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LA CRISI MONDIALE 


GUGLIELMO FERRERO 





La questione sociale che per lun- 
hi secoli ha affaticato la mente dei 
ilosofi, sta ora per esser risolta da 
Guglielmo Ferrero, il quale, in un 
articolo recentemente pubblicato in 
Italia e riprodotto di corsa dal Fan- 

fulla, ce ne porge la chiave. 

L'illustre storiografo, dopo aver 
ponzato un istante sull’economia 
politica di Leroy-Baulieu ed aver 
gettato un rapido sguardo indagatore 
sulla superficie quadrata del nostro 

lobo, sui costumi, sul progresso 
ei popoli, ecc. trova che la crisi 
attuale del mondo è dovuta alla ma- 
nìa del lusso che ha invaso tutte le 
nazioni, tutti i ceti sociali, che esige 
maggior copia di ricchezze di quelle 
che sono realmente prodotte. A_ so- 
stegno di questa scoperta, cita i forti 
eserciti, i grandi armamenti, le enor- 
mi burocrazie degli stati moderni 
che esigono spese incalcolabili di 
mantenimento, e il continuo incivi- 
limento, gl’incessanti progressi dei 
popoli che non si contentano più di 
un semplice pezzo di pane per nu- 
trirsi e del rozzo vestito di un tempo, 
ma amano procurarsi una vita più 
raffinata, più complicata e più am- 
pia nel soddisfacimento di tutti «i 
bisogni, di tutti i nuovi capricci 
mano 
creando. 

Ora, posto ed ammesso che tutto 
questo sia esatto, a quale conclu- 
sione logica dovremo venire relati- 
vamente alla questione sociale ? A 
questa: che per risolvere il problema, 
bisogna diminuire il lusso: che gli 
stati facciano le più grandi econo- 
mie possibili sull’erario, che i ca- 

italisti non scialacquino tanto i 
oro quattrini, e che le classi lavo- 
ratrici, dai loro lato, stringano un 
po' più la cintola ai pantaloni, in- 
vece di scimmiotteggiare le classi 
privilegiate nel lusso della cucina e 
delle mode, 

.Ma con tutto ciò, la questione so- 
ciale non è risolta che a parole; la 
crisi mondiale resta la stessa, e il 
Vecchio assioma — chi ha mangia, e 
chi non ha sta senza — torna sem- 
pre di un’attualità scoraggiante. Do- 
Vremo continuare più a lungo a pa- 
scerci d’illusioni? Vi furono tempi 
In cui il lusso era una cosa scono- 
Sciuta, in cui la vita dei popoli era 
delle più semplici e modeste, in cui 
gli stati non avevano progettoni di 
grandi armamenti da realizzare, forti 
eserciti ed enormi burocrazie da man- 
lenere, e nondimeno la crisi mon- 
diale esisteva, come e forse più di 
Oggi, per le classi lavoratrici, che 
costituivano l'immensa maggioranza, 
1 nove decimi dell’ umanità. Cibarsi 
di fagiuoli o di Toleata, andare 
Scalzi e cuoprirsi di ruvidi stracci, 
abitare una spelonca e dormire su 

1 un misero e lercio canile, limitare 
lutti i bisogni, soffocare nell’ anima 
Ogni più santa aspirazione a star 
Meglio, tutte queste condizioni di 
Vita modesta, per non dire assolu- 
lamente bestiale, imposte ai servi 
della gleba, al proletariato di altri 

empi, nulla poterono sulla situa- 

one economica del mondo. Se fosse 
peo che la crisi è prodotta dal 

usso, la Francia — che Ferrero cita 
‘ome esempio di parsimonia — do- 
|Tebbe essere la nazione più povera, 
R più affamata del mondo, e la 

Ussia o l’Italia la più ricca. In- 
Yece — neppure a farlo apposta — 
| Paesi più poveri, i più attaccati 
dal uperismo, e da tutte le altre 
Piaghe che esso porta dietro di sè 
i, nalfabetismo, prostituzione, de- 
Inquenza, mortalità, ecc. — sono 
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bonda — Stati Uniti d 
cia, Inghilterra, Germania — sono i 
più ricchi. Il lusso, del resto, più 
che fattore di povertà, è rappresen- 
tazione di ricchezza, l’espressione 
più alta, esagerata se vuolsi, della 
prosperità, è ciò che noi dovremmo 
augurarci per la felicità di tutti i 
nati sotto il sole. 

La crisi mondiale non può esser 
dunque prodotta dalla manìa del 
lusso che — secondo Ferrero — ha 
invaso: tutti i paesi e tutte le classi 
sociali, ma da altri fattori che l’il- 
lustre storiografo si è guardato bene 
dall’accennare. E’ un fatto innega- 
bile cheanche in seno alle classi infe- 
riori della società si sente il bisogno 
di una vita meno abbrutente, più 
comoda ; che l’operaio non si con- 
tenta più del semplice pezzo di pane 
di una volta e spende oggi più d’ieri 

er il mantenimento della propria 
amiglia : ma è ancora più vero -— 
ed anche questo il Ferrero ha ta- 
ciuto — che la produzione moderna, 
potentemente accelerata dai mezzi 
tecnici e meccanici introdotti dal 
capitalismo nell'industria e nell’agri- 
coltura, si è talmente accresciuta, 
talmente intensificata da compensare 
con un sopravanzo straordinario il 
piccolo lusso di una bistecca o di 
una cravatta che l'operaio di quando 
in quando si permette, dopo lunghe 
ore di lavvru vstenuante è bestiale. 

Non è dunque — giova ripeterlo 
— il lusso generale la causa della 
crisi mondiale, ma il lusso partico- 
lare, provocante, sfarzoso di una 
classe oziosa di parassiti che hanno 
imprigionato il mondo nel loro pu- 

no, che hanno accaparrato i campi, 

e miniere, le officine: che si sono 
impadroniti di tutte le fonti di ric- 
chezza e di vita, che accumulano e 
scialacquano in armamenti, in eser- 
citi, in orgie criminose ed immonde, 
gl’'immensi tesori spremuti dal san- 
gue di miliardi di vittime condan- 
nate ad una schiavitù infamante che 
si prolunga indefinitamente nei se- 
coli. Sono queste, illustre Ferrero, 
le cause vere, innegabili, della gran 
crisi mondiale. E° il parassitismo, la 
voracità sempre crescente degli uni, 
dei meno, che affonda in un abisso 
di miserie e di dolori i più. E se 
anche in seno alle classi superiori, 
che vivono di brigantaggio... legale, 
è risentito per ripercussione l’effetto 
di quella crisi mondiale, non è già, 
come voi leggermente affermate, per- 
chè il lusso generale aumenta, ma 
unicamente perchè ogni giorno che 
passa aumenta di una maniera spa- 
ventevole il numero dei parassiti, 
delle sanguisughe, dei briganti che 
intendono vivere—alcuni pure arric- 
chirsi—alle spalledel povero armento 
che lavora, ela lotta di concorrenza 
fra ladri e ladri diviene sempre più 
intensa. Sappiate, illustre PFTOgIato, 
che tutti i vagabondi, oggi, si fanno 
soldati o impiegati nelle pubbliche 
amministrazioni; vanno a servire il 
governo, e pappano come ventri di- 
sabitati i pingui frutti che il bestia- 
me umano produce Sappiate che 
tutti i bricconi, tutti i degenerati, 
tutti i furfanti, tutta 'la stummia 
della delinquenza civile che l’ am- 
biente superorganico della nostra 
bella società borghese rutta fuora, 
come spregevoleimmondezzaio, dalle 
sue cloache di corruzione (dette al- 
trimenti scuole) non vuol saperne di 
lavoro, non vuol saperne di produr- 
re; vuol sapere una cosa sola: vi- 
vere, non importa come, d’inganno, 
di furto, di frode, di falsità, di as- 
sassinio. Il commercio-e l'industria 
spalancano le loro porte all'entrata 
di tutto quest’esercito di criminali. 
Ma perchè l'illustre Ferrero non 
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tacere le cause principali, dirette, 
della crisi mondiale ? 

Perché? Oh, sì, diciamolo con tutta 
la nostra abituale e brutale fran- 
chezza : perché il mondo dei fara- 
butti che gli dé la pagnotta manda 
alla malora lo storieo e la storia 
quando questa non é seritta con- 
forme ai suoi speciali interessi. 


Arì. 


LAPROPRIET 
— E UN DIRITTO LEGITTIMO? 


Ancor oggi gli avversari dell’anarchismo 
si scalmanano a gridare e a scrivere le più 
pazze cose sulle intenzioni nostre, additan- 
doci alle genti sciocche, alle turbe cretine e 
fanatizzate, come dei partigiani feroci del di- 
sordine, della prepotenza e—diciamolo pure— 
dell’immoralità. 

Gli anarchici— essi esclamano — vogliono 
attentare ai più sacri principii, su cui è ba- 
sata la società civile. Per loro non havvi nulla 
di sacro: negano la patria, la religione, la 
famiglia ; vogliono abolire la proprietà: il 
frutto santo delle fatiche del lavoratore. 

_ Negare è proprio il verbo che dà le ver- 
tigini ai pacifici borghesi, ma, è bene che lo 
si sappia, noi gli diamo un significato assai 
differente da quello che assume nella loro 
mente : noi neghiamo la religione, provando 
l'assurdità dei dogmi sui quali è poggiata; 
noi neghiamo il mercimonio dell’ amore, il 
matrimonio cosidetto legale che non è altro 
che l’estensione del mercantilismo come re- 
gola nella continuità della specie, ma la fa- 
miglia vera, nata e basata sull’amore l’amia- 


mo, perchè essa nella oqaiatà imuana, a 
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cleo vitale, la base d’ogni connivenza sociale. 

Ma noi—e questo agli occhi dei signori è 
il peggio—vogliamo'pure abolire la proprietà 
privata, e con essa la patria, la divisione 
cioè della terra in nazioni politiche, che ha 
il pregio de tener vivi i più assurdi odii di 
razza, ad esclusivo vantaggio dei grossi f70- 
prietari d’ogni paese, che in tutti questi sa- 
cri principii, megati scelleratamente dagli 
anarchici, hanno basata la loro infame domi- 
nazione. 

Il diritto di proprietà—il più intangibile di 
tutti i privilegi (in linguaggio borghese di- 
ritto e privilegio sono assolutamente una iden- 
tica cosa) —è quello che più preme ai signo- 
ri, ed a ragione, poichè negato questo pri- 
vilegio tutti gli altri diventerebbero assurdi, 
Infatti se noi poniamo mente al più sacro 
dei principii —difeso dai moralisti a parole e 
calpestato con gli atti— ci potremo edificare 
su questo indecente giuochetto. 

La famiglia pei signori è sacra appunto 
per il privilegio di proprietà ch’essi possono 
trasmettere ai figli delle loro mogli, ma pei 
poveri che sono costretti ad abbandonare i 
loro vecchi, o a sentirne il carico opprimente 
in danno della nuova famiglia che si son 
creata, è tutt'altra cosa. La famiglia, intesa 
in tutta la sua estensione morale, non è più 
per essi il focolare santo degli affetti sacri, 
giacchè nelle case povere le persone che 
mangiano, che han bisogno di cure e non 
guadagnannientefiniscono perdiventarodiose, 
insopportabili, e si finisce per bramarne la 
morte. 4 

Quanti operai carichi di prole abbiamo noi 
sentito augurar la morte ai loro vecchi ge- 
nitori ? Sarebbe raccapriciante il dirlo. Ma 
ne abbiamo intesi taluni, credenti, raccoman- 
darsi al loro Dio di amore, al Dio buono 
che permette tutti i loro dolori, di chiamar- 
loro in paradiso il vecchio padre ela vecchia 
madre, che mangiavano il pane—scarso ahi- 
mè ! — dei propri nipotini, E più straziante 
è stato il nostro dolore quando abbiamo in- 
teso questi stessi vecchi chiamare la morte 
a toglierli da recar danno ai loro cari ! 

Di tuttociò, senza dubbio, ne va data colpa 
agli anarchici; a questi pazzi che vorrebbero 
rendere impossibile sulla terra simili ingiu- 
stizie, che hanno le loro radici nell’assurdo 
e iniquo privilegio di proprietà. 

Come, si grida, la proprietà è un privile- 
gio? dunque l’operaio che con privazioni 
inaudite si compra una casetta, il contadino 
che lavorando molto e mangiando poco com- 
pra un misero campicello, sono dei privile- 
giati ? 

Noi non abbiamo mai detto questo, L’ope- 
raio e il contadino che conseguono la con- 
quista di una piccola proprietà, raramente 
godono il premio del loro sacrificio. Essendo 
il loro piccolo patrinaonio il frutto totale di 
una infinità di privazioni, non se lo possono 
godere, Il soverchio lavoro ha esaurito i loro 
muscoli, la mancanza di nutrimento sano ha 
rovinato il loro ortzanismo, la rinuncia ad 
ogni legittimo piacere—studio, diletto, ecc.— 
ha pervertiti i loro sensi, per cui sono inca- 
paci di sentire la gioia di vivere. 

Dopo la loro morte, in che mani va il frutto 
delle fatiche di questi martiri della proprietà? 
Generalmente, a disputarsi l'eredità havvi un 
branco di figliuoli e di altri congiunti che 
molte volte si sbranano, si massacrano fra 
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di loro per far prevalere i loro pretesi indi- 
viduali diritti sulle fatiche del morto; che 
maledicono ad alta voce perchè ognuno dal 
canto suo voleva essere il preferito, l’unico 
erede. 

Questa forma di proprietà che si conquista 
suicidandosi a fuoco lento, che mai si arriva 
a godere, è tanto sacra, tanto legittima da 
giustificare, fino all’assurdo, nella società la 
proprietà privatà ? 

. No certamente. Col lavoro non si diventa 
ricchi. Il poco che si può accumulare in venti 
o trent'anni di onesto lavoro, non potrebbe 
mai bastare a mantenere un uomo per tutta 
la vita nell’ozio ; per cui, l’origine, la forma- 
zione delle grandi fortune non può essere 
spiegata che come una usurpazione commessa 
in danno della collettività, e questa usurpa- 
zione, oggi legittimata dalle leggi, è l’origine 
di tutte le differenze sociali, la causa di tutti 
i conflitti fra popolo e popolo, la sanzione 
della tremenda condanna che vota alla schia- 
vitù, all’ignoranza, all’odio feroce le vittime 
di una stessa ingiustizia, tutta la classe la- 
voratrice, 

. L’affermare che sotto tutte le sue forme 
individuali la proprietà sia una usurpazione 
a taluni parrà cosa ardita o ingiusta, ma noi 
proveremo che ciò non è che la verità, noi 
proveremo, cioè, che l’arbitrio di costringere, 
con una serie di leggi feroci, a lavorare degli 
uomini, in danno di loro stessi, a completo 
vantaggio di un fannullone. perpetuo, di un 
perpetuo gaudente, è il delitto più grande 
che una casta di criminali compie in danno 
della parte maggiore e migliore dell’umanità, 
in nome di una morale infame, di una giu- 
stizia scellerata, di un diritto abbominevole. 

La proprietà che si può conquistare col la- 
vorol’abbiamo illustrata ed abbiamo veduto 
che essa non é la froprietà per cui la maggio- 
ranza dei lavoratori devono rinuziare al viver 
civile, non é quella su cui è basato il pre- 
teso diritto dei signori, non è infine l’istitu- 


eneratrice.di 
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que noi la studieremo, brevemente, in quel- 
le forme che è una immoralità. una ingiu- 
stizia e una esurpazione del diritto naturale 
e umano. 

Gli economisti della greppia, quelli che 
spendono tutto il loro ingegno per difendere 
la proprietà privata stabiliscono questi prin- 
pii di legittimità : 

1.° Il diritto di primo occupante; 

2.° Il dirito di conquista; 

3.° Il frutto del lavoro; 

4.° Il diritto di testare e per conseguenza 
il diritto di eredità. 

A parte che tutti questi quattro dir#// si 
escludono a vicenda, come si può senza so- 
verchio sforzo»constatare, vi sono altri mo- 
tivi che giustificano la negazione della pro- 
prietà privata. 

Per primo constateremo ]’ assurdità reci- 
proca di questi pretesi diritti. Il diritto di 
conquista esclude tutti gli altri diritti; il di- 
ritto di testare esclude il diritto del*lavoro, 
poichè l’ erede può, in proporzione alla sua 
eredità, usurpare il lavoro di un numero più 
o meno grande dei suoi simili e per conse- 
guenza sottrarlo all’obbligo del lavoro, men- 
tre può accrescere l’importanza della sua pro- 
prietà illimitatamente. , 4 

Particolarmente poi, ognuno di questi di- 
ritti è una immoralità. Il diritto del primo 
occupante oggi non è più un diritto poichè 
nelle nazioni cosidette civili non vi è più 
nulla da occupare, e nessuno, particolarmente 
potrebbe provare questo diritto, essendo or- 
mai dal mondo scomparsi tutti i pretesi 
primi occupanti ; il diritto di conquista è la 
esaltazione evidente del furto, della forza 
brutale, dell’ assassinio, per cui possiamo ri- 
nunciare a illustrarlo; il diritto di eredità e- 
steso indefinitivamente più in là della capa- 
cità di lavoro degli eredi, esclude il diritto 
del lavoro; per ciò deve cadere come la più 
sfacciata delle usurpazioni, 

Il sofisma che la ricchezza è il frutto del 
lavoro accumulato dal suo legittimo posses- 
sore è così evidente che non varrebbe la pe- 
na di confutarlo, ma siccome ormai la men- 
talità delle vittime è così sciupata dai dog- 
mi religiosi e dall’ educazione autoritaria 
ci è giocoforza insistere, per dimostrare la 
assurdità della proprietà privata. 

Per legittimare la proprietà privata, i co- 
dici delle nazioni hanno dovuto pure legit- 
timare, oltre al furto legale, compiuto cioè 
secondo certe regole prestabilite, tali da ga- 
rantirne l’ esercizio ai privilegiati, hanno do- 
vuto legittimare anche il furto condannato 
dal codice: questa legittimazione si chiama 
il diritto di prescrizione, per cui un ladro 
che un certo numero di anni riesce a 
sottrarsi alla galera, può, passato questo pe- 
riodo di tempo, godersi in santa pace il frutto 
legittimo del suo ladrocinio,e sfruttare dei mi- 
seri a cui non si concede di lavorareche in com- 
penso di un magro e maledetto tozzo di pane, 

Vi sono degli artisti, delle menti elette 
che con una scoperta, un libro, un opera di 
ingegneria danno un impulso incalcola- 
bile al lavoro, al progresso umano, ma non 
bi; a pur scordarsi che, se essi son meri- 
teroli di tutte le considerazioni, non hanno 
però il diritto di lasciarsi degli eredi, la cui 
funzione unica é di sprecare, di usare e a- 
busare del lavoro delle moltitudini disere- 
date, 






E poi il progresso — e ciò non losi deve 
scordare — quando si estrinseca nell’ opera 
dell’ingegnere, dell’ artista, dello scienziato, 
è sempre la somma di tutti i sacrifici col- 
lettivi di una infinità di generazioni che lo 
hanno reso possibile al prezzo dei loro su- 
dori, di stenti inenarrabili, del loro sangue. 

Chi è che non ammira il canale di Suez? 
Ma se noi pensiamo alla grande mente di 
Ferdinando di Lesseps con affetto, è con 
commozione che leggiamo la storia di tutti 
quei pionieri ignorati del progresso che a 
diecine di mila han lasciata, dopo strazi ter- 
ribili, la loro vita, compiendo quella grande 
Opera, senza nessun compenso, e senza l’ o- 
pera dei quali, il taglio dell’ ismo, il con- 
giungimento dei due oceani, sarebbe un de- 
Siderio, e Lesseps non sarebbe un grande 
uomo. 

Pensate a quelle migliaia di martiri che 
periscono a tagliare l’istmo del Panama e 
che non godranno nessun profitto, nemmeno 
i supestiti, nè i figli delle vittime, e dite se 
è giusto che una accomandita di criminali 
debbano eternamente godere — col frutto 
del 1000 per cento dei loro capitali — il 
sacrificio di tutte quelle povere vittime che 
non si ricordano nemmeno nei brindisi. 

Ma la proprietà privata è sacra, non vi 
pare ? 

A noi, anche così brevemente, ci pare di 
averne dimostrata l'assurdità, l’immoralità, 
l’infamia. 

E si oserebbe ancora difendere questa 
causa principale, generatrice di tutti i mali, 
come una necessità sociale? 

C’è davvero da vergognarsi di non essere 
dei selvaggi. 

Dinanzi a quest’assurdo ci torna alla men- 
te la storia di quel diamante che é stato re- 
galato dai boeri al re d'Inghilterra, e che 
fu trovato da un povero lavoratore e di cui 
s’ impossessarono una ciurma di criminali 
che lo vendettero per 4 milioni di lire. 
Quattro milioni, gi tire che, SANBreseniano 
dagna 5 lire al giorno, ma che, per metterli 
da parte, non dovrebbe spendere un centesi- 
mo, sono rinchiusi in un pezzo di cristallo 
del peso di pochi grammi, e che ha dato a 
quella ciurma di criminali il diritto di sfrut- 
tare centinaia di disgraziati. E ciò dai saggi 
d’oggi viene chiamato il principio più sacro 
su cui è basata la società. 

Ma noi saremmo curiosi di sapere chi è 
che ha rinchiuso in quel pezzo di diamante 
un valore così immenso di lavoro. I ricchi 
no, i poveri neppure; furono, nell’ampiezza 
dei secoli, le acque pertinaci: la natura. 

Allora io mi domando se sull’opera della 
natura vi hanno privilegio i soli ricchi, che 
danno ad essa un valore arbitrario tale da 
poter mantenere nella più abbietta schiavitù 
i lavoratori. 

Ciò non é giusto, nè un tale arbitro può 
durare: contro questo regime infame che 
nega ogni diritto all'umanità che lavora, quan- 
ti soffrono hanno diritto d’insorgere, ne han- 
no il dovere, acciocché nessun uomo sia più 
vittima dell’immoralità, dell’ingiustizia della 
proprietà privata: istituzione terribile che 
danna la grande maggioranza degli uomini 
al servaggio, alla miseria, all'odio e alla 
morte. 


ANNA DE’ GIGLI. 





Peste elettorale 


Epidemia importata in mezzo al popolo 
lavoratore da falsi apostoli dell’umanesimo, 
specialmente da quel gran fanfarone, profes- 
sorone, dottore in scienze, in lettere e..,. il 
diavolo che se lo porti, Mast’Antonio Pic- 
carolo, essa è divenuta un vero flagello per 
la coscienza di tanti poveri illusi, che abboc- 
carono all’ amo delle promesse politiche e 
finirono col far da sgabello ai paltonieri e ai 
tirannelli locali. 

Il ciarlatano dell’umanesimo avendo sen- 
tenziato essere il socialismo un partito po- 
litico che solo coll’arma del voto potrà rea- 
lizzare le grandi aspirazioni delle classi 
lavoratrici, molti poveri ingenui non videro 
di meglio che piegarsi alla politica e parte- 
cipare alle elezioni, nella speranza di veder 
ben presto mutate, con un cambiamento di 
maestro di orchestra, le proprie condizioni 
di vita, In questo assurdo, in questa imbo- 
scata caddero ancora alcuni socialisti sinceri 
che, divenuti anarchici, si accorsero dopo 
dell'inganno in cui erano caduti, ma era tar- 
di. Il grande nemico, la borghesia, tiene af- 
ferrato ora per i capelli il popolo lavoratore, 
e, con gesti vili, colla minaccia, l’ intimida- 
zione, l’ insulto, li conduce, malgrado loro, 
alle urne. I ricalcitranti sono fatti segno a 
rappressaglie infami e indegne di un paese 
che pretende marciare in testa alla civiltà. 

Il fierone elettorale avvenuto in questi 
giorni alla Camera Municipale, fu fatale a 
moltissimi operai elettori. Siccome fra i due 
partiti sporco-politici di questo municipio — 
quello che vuole andare alla greppia e l’altro 
che non vuole uscirne — è abitudine impie- 
gare tutti i mezzi diretti e indiretti per avere 
ciascuno una maggioranza di voti, essi non 
si sono limitati a corrompere, come al solito, 
le coscienze colle libazioni alcooliche e col 
danaro, ma, da veri briganti, hanno stretto 
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molti operai per la gola, imponendo loro: 0 
il voto, 0 la vita! Essi andavano a cercarli 
nelle case, a tirarli fuori dai negozii, a rac- 
comandarsi, a minacciare le ire del cielo, se 
qualcuno mancava «al proprio dovere» ... di 
; vatare sul nome dei birbaccioni designati 


l’inconcusso predominio della razza a cui Ap- 
partengono su tutte le altre, è esattamente 
alimentare i germi di nuove e gravi violenze. 
Sia detto di passaggio, noi però non ci cre. 
diamo, alle nuove conquiste latine : l’acquile de 
romane sono spennacchiate da secoli, e quelle 


meno la franchezza di dire cepici-| 


| 
le] fi n li 
tamente la verità delle cose, se di-! 
cessero che tutta la loro fobia anti- 
sindacalista è puramente una que- 
stione di partito si potrebbe discutere “= re 
































































































































; È : 85 
alla pappatoia ; LN IRA I 3 43 ai il Giàle ragnatele, sulle poltrone che so a SSN idere: in Russia: abbasso il coltello: | galliche stanno nei musei. Ed anche Don 3 
L La TA $ ; vin » facilmente questi signori ià le ragnatele, sulle poltrone che soppor Non uccidere; in Russia; abbasso il coltello; MICI On re 
y Due operai coscienti — certi Eduardo Co- er pasta na Re loro pa i, | tarono il grave pondo delle colossali natiche | in Italia! !?... Chisciotte è troppo tempo ch'è morto. se 
' rato e Giuseppe Fascetti — che non vollero da Spare DO, n PS ai pi, della diplomazia di tutte le nazioni civilîi,| O quacqueri di Gesù Cristo, o cerretani Alle conquiste di oggi lavorano tutti ei ri 
Apia] saperne di andare a votare, di rendersi com- pel loro carattere devono necessaria” | hanno allargate le loro trappole per le vaga-| dell’ umanesimo, o malati di spinite, che dalle | €S$© appartengono a tutti. ; led 
pat A plici della furtanteria e delle continue mal-| mente riunire |’ azione di individui bondeggianti mosche, E’ passato dunque il’ pa:as e dai ser/oes, dalle steppe e dai de- Perciò noi parleremo di una violenza non ta 
Ì versazioni di questi paltonieri della politica, | Jelle più disparate idealità politiche | momento proprio per sciogliere inni giulepposi | serti, mentre le fruste scrociano ancora fla-|di razza. ma di classe. Al congresso della co 
} furono fatti segno a persecuzioni inutili quanto e perciò dnno dovuto sciegliere una | alla € Pace > E chi li ascolterebbe inai tra il | gellanii sulle carni degli schiavi, come mille, | Pace non ne hanno parlato. Ciò non li ri. ca 
| vigliacche. Il padron di casa — un brutto | “ p STA © martellar metodico dei pesanti magli, sempre | come due mila anni orsono, fate bene, oh !{SUardava. Similmente a noi non riguardono pa 
s ceffo che rimase sconfitto — diede ad uno lo strada dove le varie vedute o ten- all’opra per foggiare l'acciaio, e le schiop-{ molto bene, a susssurrare alla povera uma-f|le violenze nazionali. Alla guerra noi non ci 
ii} So ed anto aumento di fitto di 30$000! | denze politiche non si trovino co-ipettate delle patriottiche società di « tiro a}nità: fine alla violenza! aroro nè tutti gli uomini di giudizio più ca 
NO | £ poi, quando si trovano alla greppia, o WANG e colle altre.|segno »?... Forse il chimico che prepara la L’ epoca nostra è delle ironie che bruciano, { ! andranno. c ad 
J nanno il coraggio di dire che sono stati|" 7 ogni n . 5% rosate inite ? ‘esule che il N ron È i fanno ridere questi diplomatici con 1] i 
hanno il ggio di d Ì i airette, I gRERto 10 ie LOTO, melinità : L’esule che il Nord America si rifiuta alber Ci fi d juesti diplomatici € bic 
i eletti per volontà di popolo, Mascalzoni! |". pote a A alrr 9.0 | Parliamo dunque di violenza. Questa è di | gare, con quale spavento, fissando la stathia | loro commedie sull’arbitrato internazionale, 
| briganti! Ma non ci sarà dunque mai una di quella consigliata dal sindacalismo opportunità, oggi, come ieri, come lo sarà |luminosa della Libertà, dominante sull’ atlan- con le limitazioni d’armamenti ed altre cose, * cla 
i galera per voi? operato. domani. î tico, faro di lieta promessa, domanda a sè{F ci fanno ridere per due ragioni. La prima la 
| Soccorro, 30-12-907 Ma, nossignori; oggi, come sempre, Ma parliamone serenamente, come di cosa | stesso, tutti i giorni, di quanta ottica illusione, | È © Resa ROSECONO COVERI che la guerra è riv 
ì Not. |eli anti-sindacalisti giuocano di ma-| Pe riguardi un’ altra umanità, di un’ altro|o di quale colossale mistificazione egli è che il. i a ra Sii pSerliat Avella 
| II IS o o Se es re: pianeta, ammesso che in un altro pianeta esi- | vittima. che li contingente degli autoni—soldati—non tu 
F . n'ige lizia e tentano di far passare di CON-| stano delle bestie ragionevoli come la specie | Ma si rallegri, e si rallegrino seco lui tutti { è più quello d’una volta... e che molte breccie ta 
Sindacalismo e Socialismo trobbando la loro merce avariata.|nostra. coloro che la mitraglia non saziò nei giorni | SÌ aprono nella flla, giornalmente. Ciò li spin. rifl 
Gi accusano di abusare degli scio- P fil fich di fame, o che nelle ore di protesta non ac-|&d 22 un prossimo congresso PER LA PACE 
î = p È e % remesse osoticne coppò il randello del poliziotto a decretare l'obbligo per ciascuna nazione di es 
È - 1: ct ES mentre sanno che nessuno PIU| -Taccia l'ipocrisia dell’atavismo omicidiario | Si rallegrino.. o 13; rendere i disertori e î venitenti, al servizio pe 
1 è Ci eravamo proposti di rispondere|di noi si è scalmanato per dimo-|un momento solo. Taccia in chi scrive come| Costruito coi denari di un ladro il palazzo | ifitare, alla nazione di origine. Vi 
| in. qualche modo alla . stravagante |strare che gli scioperi devono esser | in chi legge. Se è possibile uno sdoppiamento della « Pace » li attende. Abbiamo detto «violenza di classe» ; forse sel 
{ tiritera del signor Vacirea, ma per]fatti solamente quando delle circo-| della Resa Psico cal OO O nelle Bussino a quella porta... LICOCRIE e: La irta cui spettano tis 
: - Soa : Ss lecole, legato vibrazior : >, è l ;, eci hz al Ss a ser- n 
i quanto abbiamo spremuto, per quanto | stanze speciali facciano sperare, se|suic cellule a tutto il passato ed a tutto il Ma ne CECILIA dai PARO: dee vilid di natia Poiché. teRtie bd abprie Pa 
Î ci stamo almanaceati per rintracciare! non garantiscano, la riuscita del mo-| presente, bollato dallo stigma del fratricidio | ne faranno anche delle pillole ! dI simare la possibilità di vivere secondo le leggi NÉ 
i in quello scritto alcunchè di solido,|yimento. Certo. l’ autonomia che il primo, accaduto nessuno sa bene quando,| E c’è chi ci crede. di Datura» risulta in beueficio dell’uomo. Ciò no 
qualche argomento degno di esser|Sindacalismo lascia alle Leghe ed Milioni e milioni d’ anni avanti Caino, cer-| Ma si permetta a noi sottrarci alla gran-|Mon di meno non è errore chiamarla «vio. pe 
È x x = ; sona È SERRA tamente nell’ epoca dei zoofiti.... se è possi-|diosa e ETA “tactazi i cocco. | lenza di classe» perchè combatt artico 
Ì preso in considerazione come punto |ai singoli associati è causa che de-|yjle al nucleo di tutte le Sefcezioli, giviicare, Fioza Siimuondiale | sanifestazione dei (a o il 
10/4 di partenza per una polemica di prin-{gli scioperi, dichiarati senza tener| collocandosi fuori dell’ azione di tutte le mo-| Abbasso la violenza 12... C'è della gente a cui è concesso tutto ail m 
IRE cipi, non ci è riuscito di afferrare|conto delle circostanze, fracassino| rali fittizie, di tutte le sensazioni della vita No. E' un grido ridicolo... altra che manca precisamente di tutto, Sup- org 
sai nulla, tranne tre o quattro castrone-|apportando poco o nessun miglio-|che si vive, trasmesse da organi imperfetti 0| 11 vero grido, oggi ancora, è questo: porre che tra queste ‘due parti. dell'umanità ed 
di iechen vogliamo neppur rilevare |r: Mi: ha ciò? Sì d lesi, di tutte le sensazioni del tempo 0 del-{ Abbasso la pace! vi possa esser «pace» è da pazzi. ha 
È ZIO: ICE CEio PP 22 ramento. Ma e che per CIO + ai d0- || attimo, dell’ infinitamente grande o dell’in-| E non per sete di sangue, La pace vi sarà...quando una avrà divorato du 
‘ perchè non ci SI possa addebitare vrebbe per questo contralizzare il finitamente piccolo, per un momento solo Perchè, in verità, il nostro sogno rosso l’altra, Il cristianesimo aveva tentato da se- | 
i l'intenzione di voler sciupare e tempo | movimento operario, rendendolo una | ragioniamo. [non è nostro. Ed in noi, più che altro, & {Coli l’abilissima truffa; persuadere la vittima li 
i e spazio in una diatriba esclusiva-|istituzione burocratica coi rispettivi| 12 violenza non è un Saro natura; | rettorica: di latini decadenti direbbe Nordau; iii SA alia died. ca vit 
i mente parolaia. Pure, in attesa che| direttori che devono apporre il loro percidiai codici civili ed'alle! selizioni Sri Ai porfi: diciamo noi, per rispetto di noi eatione Val: darebbero aisi SR di $ 
Pia! dalle colonne dell’Avanti IV, ojvisto a lutte le manifestazioni ope-|giose, che non possono giudicarla se nonf Abbasso la pace ! Abramo circondata dalla stessa divina aureola, la 
PIE chi per lui, ci sciorini qualcuno degli|raie? Neanche per idea! Sarebbe un |contraddicendosi, poichè violenza goccia in] In nome della guerra ?... Forse. Ma se per dar forza a tanta mistificazione 
8] argomenti che lo rendono cosi idro-|attentato alla libera iniziativa degli pis iu ta Sa peer: DOSE Area sr pai non sonno, ancora ciò che ELE sì fece mettere in croce, perdè il suo 
usi 9 psica © ; cain arci Ep = ella Cc ra de nane agli altari. {si deve chiamar guerra, è di essa unaf 'MPO. — uni 
084 fobo contro il sindacalismo operaio individui e delle Leghe, sarebbe voler| " Gridi pure nel suo angoscioso misticismo | concezione legale È siuridica. lo ricono-| Di colui che rutta perchè troppo pieno, pa 
AR non possiamo fare a meno di dire impastoiare le associazioni Operale| senile l'ultimo discepolo dell’ idea cristiana, | sciamo; ma la troviamo imperfetta. quello che sbadiglia per i crampi dello sto di 
i qualcosa su di una questione che, inceppandone i movimenti. mentre| Tolstoi: non uccidere !... ; Centomila austriaci, contomila italiani, a|!Mg0 vuoto mai sarà fratello, tanto più che pi 
ca va sans dire, è per noi di vitalis-[un colpo d’audacia fatto per inizia- IR PSICUARI I dra al: sapa SES schioppettate deve esser guerra... Altro SG, ear ALARE uo 
li SS È " ; - : È - TRANI sura — il vesuvio — la impensata apo- duello tra i Curiazi e gli Orazi è unf _i91 Siamo, : n RIO ANOS, Ta 
I cri eng EGO OR In boRi, allo uva di qualche Lega Più volente! OS | strofe di Bovio, agli anarchici: abbasso il|bell' episodio guerresco; coat la disfida di|Primitiva lotta per l’esistenza, poichè vi sono 
[L38 per difendere il sindacalismo da e|può (e sta li a provarlo lo sciopero | coltello !... Barletta... ancora milioni di uomini a cui la vita în 
E innocue rabbie dei social-riformisti, | del Maggio scorso in S. Paolo) ri-| E rimpianghino i miti e grassi commer-| Ma gli abitanti di un rione che bastonano | COmpenso di lotte atroci, neppure il neces- 
i chè il sindacalismo s'impone ogni|percuotersiefficacemente su una gran canti di Aia, l’ultimo congresso dei paci-|quelli di un altro a causa di una processione x TEA I a 
; sà PIT = fotti ; a È suda Stia | I religiosa, non compiono una guerra.... no I DEGE E SI CACIRIL ACCANTO 
giorno più coll esperienza dei fatti, | parte di operai. E poi, noi siamo| ]'‘uccisore di Abele — del più debole — | Due macellai a si ato a vicenda] Poichè è insostenibile data la opposizione 
Ò ma per far comprendere a chi non del parere (e ci spiegheremo meglio | sghignazza ancora in faccia all’ imbecille per i begli occhi di una serva, non costitui- | d'interessi. i 
lo avesse ancora compreso quale è|in un’altro articolo, nel quale trat-|Geovach, corrucciato dell’opra della creatura, | scono un episodio guerresco. Dunque la guerra sociale è certa e neces- 
i lo scopo principale, staremmo per|teremo esclusivamente di quest'as-|! hale calca risposta: ed a me ne chieato: Una pattuglia italiana che accoppa in una f 58718 Sona par se PRO S Cas 
Ì - È Spi ; de per - ividete la spe an ren- |; SE oli È g si manterrannno divise nelle var adazi 
bi gi dire unico, che li guida nella lotta|sunto) che gli scioperi, anche appa- ag FTA dei pat da vince ape MELE RE Sasa a ione che vana da done dello” RES senza 
che Cei anno dichiarata. 4 rentemente disastrosi, non lasciano di per determinare il miracolo, o il fenomeno, » Uno sificcione qualunque che aspetta dietro tetto a quella del ricco sfrondolato che solo 4 
Perchè, si fa presto a dire che lelavere il loro lato buono. che dal popolo dei quadrumani trasse fuori | un’ angolo un borghese e 1’ accoltella per|P®T calcoli matematici può aumerare le pro- pe 
organizzazioni di S. Paolo sono in- Un fatto poi, oltremodo curioso ej questa escina grande ppc Fa. gp tirargli l'orologio, è un volgare assassino... mie uozionza I es la ic 
x : n si è, E SETT È : in] voi mai potrete negare ch'egli viene da Se i triestini si sollevassero domani, la 1 SOL Sia] DAI ra and 
camminate sopra una falsa strada, ma|che dovrebbe richiamare sopra. se/Wruto, che fu feroce e sanguinario per istinto, | sarebbe una, santa it O a rr | sasione più o meno prossima di questa guerra hi; 
LA quando, per tutta risposta, il meno|stesso l’attenzione degli operai è|o per necessità... sant ; S sociale data l’energica azione quotidiana di li 
MAT . . . . x . A °_» . . ra h é e n . e_» . con 4 e E e sita H 
8 intelligente fra gli operai può dimo- questo: Nessuno degli antisindicali-| Certo ai cattolici assiste il diritto di oppu-| Ma duecento affamati che scalzano la strada |!Utti coloro che lottano per ricondurre la vita di 
LI strare con fatti che le stesse orga-|sti d posto ancora un metodo d’azione|gnare questa affermazione sulla triste origine |e rompono i vetri del municipio, meritano [dei POPOli a diritto comune delle leggi li tu 
to rauuwetvisi dortsu pube fue vun vuol proprio le sosirpporsi al cindaca: deli nostra specie;... certo ai ganimedì BI la galera... raga 1 A i De, ci; 
hi E siasi Fa decea a pa E ci x ESP LATA riginî, O IMitazione, può stirare um insulto Vi sono dunque varie inte azioni ri-| Ma vi sono al mondo anche degli uomini 
Hi o tre anni di vita ciò che non dn|lismo che nella loro miopia è unal ricordare loro la parentela che li lega al Ba-|spetto a ciò ché deve sha stazioni ri-| che pensano il contrario € che pretondono: ca 
i o x i s; A 2 4 $ a chiamar guerra? : 
LA fatto ancora, per esempio, le società strada sbagliata. Ci cantano che si|buino, ed all’Orang-antang.... Î E’ legittimabile solo in casi speciali ? essere andate le cose in questo modo sem- n 
il SRGIC A Italia disgraziatamente gui- deve finirla con gli scioperi, ma non Ma pate a noi aspiale i don do- Così sembra. pre, + gosi continuare. Noi non vogliamo u 
l ate, in m ioranza, *f OS) Poeta : ; SERIA mandare al missionario cattolico quando pre-| Ma tutte le interpretazioni scludono | SMentirli. 
enozzi del Fb v a] SE PISGICATO vi qual gone potranno tende di battezzare un ottentoto o un Paupaso | 1° atto violento. SI PISAZIONI noe: <Reludolo Nella loro affermazione c’ è troppo zotic? bi 
LA 5 pa ne; quando chi non al ora gli operai reagire contro un'in=|se quelle sono le creature fatte ad immagine | | Dunque mettiamo da un lato la guerra e | AParbietà perchè sia possibile convincerli 
} vuol esser cieco è costretto a rico-|giustizia, impedire un supruso odi Dio... Come ci assiste il diritto di consi-| continiamo a trattare della violenza, cioè, {del contrario. da 
dI noscere i risultati ottenuti qua dal- strappare qualche riforma alla classe gliare ai bellimbusti — poichè in svi non | dell’ atto violento. ; | Noi non vogliamo smentirli, ma se tra loro in 
l’azione proletaria non solo bisogna italista : eri i he s _|esiste presso nessun notaio |’ atto di nascita ci sono dei pacifisti questi tirino la logica 
’ bile capita ISta : gt idano come oche spen CH ARESE Ti BET E a n a: ; pa 
| , NOS NAVA Re aa ATEI È SSR SA 2) stra specie — di aprire un trattato di conclusione: la guerra sociale dunque conti- 
È rassegnarsi a ringoiare la curiosa af nacchiate contro l’azione dei sinda-| piologia comparata, o di squartare su di unaf l ha due violenze nuerà. x A del 
OCEDAZIOTO, ma è necessario convenire|cati nostri, non ci :inno ancoraltavola anatomica uno dei nostri progenitori]  S® 2 10, Enne divagare potremmo so-| E deve continuare. co 
i anche di aver fatta una figura molto | detto quale dovrebbe essere, se-jcon la coda. stenere la tesi che non v'è manifestazione a 
fi dui Si Lin 5 rara. ip eprino L' identica struttura ossea dell’ ottentoto | di vita che non racchiuda nella sua genesi Conclusione : 
ps a malto barbina. A meno che—ed|condo loro, la lotta, preferibile per[.w quella dell’ orang-outang. è un fatto|Una violenza, È All infuori dei metafisici principi d'una fr 
i] ecco i nocciolo della questione—non guidare la massa proletaria al rag-|inoppugnabile. O negate adunque ai selvaggi E per poco che ci desse in mente far della | giustizia astratta, l’uomo d’ oggi sempre più NT 
MEA si dica chiaro e tondo, come farebbe|giungimento degli scopi che il Sin-|dell’ estrema Africa di appartenere alla nostra | Metafisica alla Victor Ugo potremmo affer-|si persuade di un principio positivo e umano È 
(I° di % = x È; Ne tel g D p PI - . “ x . . . . e» . . . p 
dr chiunque abbia della dignità, che la|dacalismo si propone. E tutto que-| specie, AA vergognatevi della parentela | Dale ssa tali CATE lei OO a Sr di seg j d 
È é! SEE AGE sere e alice G na ; rvorcapi|che ci lega a tutti i qu: ani e : a Je {praticato dall’ inconoscibile per un fine miste- n verità questa tendenza non è nata Col! si 
DA tattica sindacalista, se giova più di|sto perché? Perchè gli avversari De sbeé torta E apra ii, rickos ; dina ET ssi = rata. Goll' Gosig dal giorno si 
pit qualunque altra pel movimento ope-|dell’organizzazione sindacalista nonfje stesse cosmogonie religiose, dai loro in- |. Potremmo chiedere alle stelle per quale che dovette difendere la propria vita dalle i 
TR raio, nuoce agli interessi economici|potrebbero difendere la loro tesi, se|terpreti di mestiere, non resistendo alle di- fimmmane violenza dalla nebulosa solare uscì | fiere o dall’ incostanza del tempo. Fin d'al- { 
ti e politici del socialismo. la discussione dovesse esser fatta a|mostrazioni di fatto, si pretende conciliarle il Ed all sistema niagogato: paul A iii l'utilità del associazione sl p 
h : Uiaia : SRG IO È = a e A - ‘“ aren_ | colla geologia e colla genealogia come questa &d alla vita potremmo domandare di quanti | per la difesa come per la conquista. ; 
j i » RITO - ia da bestia base di confronti, di fatti, di SEgon appare oggi dalla Sosia stabilita FRE milioni di morti si rende colpevole in un| Evoluto oggi l’ egoismo umano, necessa:19- lo 
LAdI contro di nol 1 pontefici massimi e|menti derivanti dall’ esperienza di] tivamente. attimo per perpetuarsi e rinnovarsi. mento con esso doveva ‘evolvere i: senti: 
î È minimi del partito socialista non è|tanti anni di lotte proletarie. Lal Il Dio creatore dell’uomo è cessato. AI Ma urge particolarizzare. mento della solidarietà e rendere più vasta tie 
sl tanto lo sciopero generale, che essilloro rettorica, il loro frasario tutto|suo posto han collocato una deità che non v Noi Enio ui SR che proclama |€ più RETI la Pe sociale chè continua ui 
{ stessi dichiar i accettar È : 4 ‘n | incomoda neppure il monismo d’ Epicuro e]! Uomo insolidale con l’ universo e con le|essere lotta per l'esistenza. aria 
Ì stessi + So Uernno di Pavia ARI ca poro, tutto gesti, ma spaventosa- che ci permette ripetere che noi iii dal | aitre specie: noi dobbiamo riconoscere ed 1 rampolli delle antiche caste dominatrice! mm 
1 principio, non è tanto 1 azione diretta mente vacuo di idee e di concettilpruto e che dal bruto ereditammo tutti gli [imporre ad ogni costo la nostra superiorità {tutti gli arrivati non si sa come, gli argen: lig 
alla quale nessun socialista à osato|seri e logici può benissimo far col-|istinti, tutte le ferocie. 
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ancora negare l'utilità e l’efficacia ; 
ciò che li rende addirittura idrofobi 
è solamente il fatto che gli operai 
inno banditi dalle loro associazioni 
tutti gli elementi estranei alla loro 
classe, esigendo come condizione sine 
qua non per far parte del sindacato 





po sulla grande massa degli inge- 
nui, corti di vedute e scarsi di com- 
prendonio, ma non resiste al son- 
daggio della critica ragionevole che 
il sindacalismo operaio può apporre 
alle divagazioni teoriche dei suoi 
contradittori.i 


E a chi pretenda smentirci consigliamo un 
viaggio alle isole Fidie, 


Deduzioni logiche 


Dunque l’uomo è una belva che ha pro 
gredito, se vogliamo, ma nella quale il germe 
della ferocia non può essere ancora total- 
mente distrutto, 

E per più ragioni, 





e riaffermare che il mondo è stato fatto a 
bella ‘posta per noi e che sopra le leggi della 
natura stanno quelle del diritto romano o 
quelle delle sette religiose, 


Che importa dunque se Tolstoi, quando i 
suoi discepoli falciano il grano ed egli con 
la monotonia espressiva dei maniaci ripete 
loro: mon uecidele!... distrugge con la sua 
grossa scarpa un mondo e schiaccia col peso 





tari e la lorda borghesia, grassa ed ottusa. 
tutta questa grande famiglia consumatrice © 
non produttrice, per fede, per calcolo, p®' 
ignoranza o per atavismo, crede gli otto de- 
cimi dell’ umanità dannati a produrre pe 
essa. ; 
Ma tutte le rivoluzioni accadute nella scien? 
e nell'economia, nella politica e nelle relì- 
gioni, fatalmente dovevano ripercuotersi nella 
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fanatizzare certe masse col parlar loro del- 


ricorrere alla violenza, 
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| classe dei nullabbienti e la borghesia, si schiera 

































































Si, costoro hanno ragione, potrebbero an- 
che aggiungere che si può perfino uccidere 
senza Versar sangue. ; 1 

No, la guerra civile continuando a dipen- 
dere da identiche cause, è assurdo che possa 
esser combattuta col platonismo parlamenta- 
re. Se essa ha per ragione di essere la mi- 
seria @ l’ingiustizia che pesano sul proleta- 
riato, tale ingiustizia e tale miseria non è 
lecito credere che vengano sopportate volon- 
tariamente. C'è dunque un atto di violenza 
continua a curvare il lavoratore ai voleri del 
capitalismo e contro tale violenza l’eloquio 
parlamentare si spunta. - ; 

E’ assurdo credere che il governo ed il 
capitalismo si lascino menomare ; per opporsi 
ad essi ed abbatterli è alla violenza che dob- 
biamo ricorrere. 

Noi non dobbiamo dimenticare che tra la 


avendovi trovato uno sconosciuto, 


avuto un rifiuto, lo fece arrestare e 
condurre, a furia di urtoni, nella im- 
monda sentina del Cambucy. Questo 
fatto provocò l’indignazione di molta 
gente che accorse al delinquente 
«posto policial» e incominciò a pro- 
testare, mandando su tutte le furie 
i non mai abbastanza infamati ar- 
migeri, che volevano arrestar tutti, 
ammazzar tutti, farla finita con tutti. 

E se il pubblico, qualche volta 
perdendo la pazienza, la facesse 
finita con loro? 

Oh, quanto meglio sarebbe! 


* 
* * 


Eccone un’altra: 

Un ragazzino di dieci anni sta 
ponendo per terra intorno alle rive 
del Tamanduatehy delle innocenti 
tagliole per prendere degli uccelli. Il 
luogo in cui esso sta facendo questa 
operazione non è proprietà partico- 
lare di nessuno: ma due brutti fi- 
guri, due di questi orridi ceffi che 
stanno agli ordini del Dr. Washin- 
gton Luiz — un soldato ed una se- 
greta —- non possono tollerare il di- 
vertimento del ragazzo, e gli si fanno 
addosso; fugge, lo rincorrono, lo 
minacciano, lo vogliono arrestare; 
egli grida, piange, fugge, sempre spa- 
ventato, sempre perseguito, giunge 
alla riva del fiume e, per non essere 
acchiappato, vi precipita dentro, af- 
fonda ed annega miseramente in 
quei gorghi fatali. I poliziotti allora 
si dileguano, ma una ragazza che 
ha assistito alla scena vigliacca, li 
ha veduti, li ha denunziati al dele- 
gato di S. Gaetano e qualane gior- 
nale se n’è fatto eco. Ma il delegato 
ha voluto salvare i suoi due brutti 
.ceffi, ha risposto che non è vero, 
che ciò non può essere, che il bam- 
bino è caduto nel fiume perchè... 
voleva acchiappare gli uccelli. 

Non è vero, è menzogna! Erano 
i due brutti ceffi che volevano ac- 
chiappar lui, e sono essi i respon- 
sabili, i soli responsabili della sua 
morte. 

Ma è Bessie che i lupi mangino 
i lupi? Oh, se si comprendono questi 
salvataggi ! 


la classe media che oppone all’evoluzione 
rivoluzionaria, una stragrande forza d'inerzia. 

E’ questa classe media che rende possibili 
tutte le turpitudini e tutte le truffe parlamen- 
tari: è dessa che alimenta e sostenta il vuoto 
riformismo. : ; 

La classe media non è neppure reazionaria: 
essa non ha principi, nè religione propria 4 
per lei non esiste nè lo ieri nè il domani. 
Vive l’oggi e purchè possa viverlo, accetta 
sempre il fatto compiuto e passa dall’assolu- 
tismo alla democrazia e viceversa, senza 
commuoversi, senza scandalizzarsi, senza en- 
tusiasmarsi. A questa classe media dobbiamo 
il perpetuarsi dello stato di antagonismi eco- 
nomici e politici. E dessa è il più grave im- 
pedimento alla rìvoluzione. 

Marx ne aveva predetta la breve fine e fu 
il suo errore capitale. La classe media non 
muore, ma si rinnova : essendo il più grande 
organismo parassitario della socieià, segue 
ed imita l’esistenza di certi parassiti che 
hanno, come la tenia, la possibilità di ripro- 
dursi, quando non completamente distrutti. 

Contro questo circolo di ferro, che vuole con 
l'inerzia che oppone, resistere alla nuova 
vitalitàrivoluzionaria, il libro è vano, la parola 
é vana, 

Perchè .il circolo di ferro sia aperto, urge 
l’atto violento che lo spezzi. 

Urge la guerra! , 

E quando di qui a secoli non vi sarà più 
un debole ed un forte, uno schiavo ed un 
padrone, un sazio ed un affamato... quando 
di qui a secoli, l'educazione civile, non sarà 
più di classe, ma umana, forse allora, fatti 
uomini, dominatori delle passioni... parle- 
remo di pace e sfronderemo gli olivi... 

Oggi è di necessità affilare le armi.... 


Ponte Grande, Dicembre 1908. 
GIGI DAMIANI. 


1 FASTI DELLA POLIZIA 


Il quartiere del Cambucy, come 
quello del Bom Retiro, è sotto l’im- 
pero del terrore poliziesco. 

La libertà e la vita dei cittadini 
sono alla mercè di un delegatuccio 
tracotante, brutale, che ha la manìa 
di rappresentare uno ezar in minia- 
tura, e di una mezza dozzina di 
cannibali monturati che si ubbria- 
cano, provocano, arrestano, basto- 
nano, generano il finimondo, per 
un nonnulla, per divertimento, per 

uro istinto di brutale malvagità. 

iù volte la cronaca dei giornali ha 
dovuto registrare le mascalzonate 
inqualificabili di questi armigeri pre- 
potenti e richiamare l’ attenzione 
del capo di polizia sul loro iniquo 
contegno, ma nessun provvedimento, 
a quanto ci consta, è stato preso 
finora. Il D.r Washington, è troppo 
animato da paterni sensi polizieschi, 
perchè voglia prendere a cuore i re- 
clami del pubblico — dei quali altis- 
simamente s’ infischia — e punire 
1 suoi degnissimi mammalucchi, i 
quali, approfittando appunto dell’im- 
punità di cui godoro, ne commet- 
tono di tutti i colori. 

. Giorni sono, un ispettore di quar- 
tiro — un essere abbietto, lercio, 
un delinquente nato che bastona la 
moglie e fa morir di fame i proprii 
figli — entrando in un negozio ed 
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Quel che bolle in pentola 


La Regina è indisposta 


Il telegrafo annunzia e i giornali premu- 
rosamente pubblicano in prima pagina che 
la nostra amabile regina Elena non ha po- 
tuto assistere al ricevimento ufficiale del capo 
d’anno, perchè la poveretta soffre di emor- 
roide acuta!... 


Un canaglia di meno 


E’ crepato in Francia il ministro Guyot 
Dessaigne. L’omaggio d’occasione è stato 
fatto da Clemenceau, e le lagrime conven- 
zionali sono state versate da tutti gli altri 
papponi del Senato. 

Sia pace all’’animaccia sua. 


Il trionfo dei porci 


Si prevede imminente la condanna del pub- 
blicista Harden e la riabilitazione di tutta 
quella brancata di maiaioni della famosa /a- 
vola rolonda che hanno trasformato la Corte 
del biondo Guglielmo in un lupanare ma- 
schile. Le potenti pressioni fatte dall’impe- 
ratore sui giudici per salvare, con una sen- 
tenza scandalosa, la dignità della Corte e la 
moralità dell’alta aristocrazia aliemanna, se- 
riamente compromesse dalle rivelazioni sen- 
sazionali di Harden, non potranno mancare 
di compire il miracolo, che consiste nel tap- 
pare la bocca al valoroso accusatore e i lerci 
buchi agli accusati. 
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N. 17|davvicino l'argomento, perchè esistono prove 
ancor più dirette e convincenti. 

< Un Dio nato da una vergine, — dice il 
Dupuis, — nel solstizio d’inverno, e riscusci- 
tato nella Pasqua, all’equinozio di Primavera, 
dopo esser disceso agli inferni; un Dio che 
seco conduce un corteggio di 12 apostoli, 
corrispondenti alle 12 costellazioni (1), e che 
fa passare gli uomini sotto l’impero della 
luce, non può essere altro che un Dio solare, 
copiato dai tanti miti eliosistici di cui ab- 
bondano le religioni d'oriente. 

e La sfera armillarede i Magi e dei Caldei 
segnava nei cieli un fanciullo posto fra le 
braccia della Vergine celeste, quella stessa 
a cui Eratostene dà il nome d’Iside, madre 
di Oro. A qual punto di cielo corrispondeva 
questa vergine delle sfere e il figliuol suo 
alla mezzanotte del 25 dicembre, nell’instante 
stesso in cui si fa nascere il Dio dell’anno, 
il nuovo Sole, il Cristo, al lato orientale e 
al punto stesso in cui sì levava il Sole del 
primo giorno? 

« E' un fatto indipendente da tutte le ipo- 
tesi e da tutte le conseguenze ch’io voglia 
dedurre, che il 25 dicembre, all’ora precisa 
di mezzanotte, nel secolo in cui comparve il 
cristianesimo, la costellazione celeste che si 
alzava sull’oriente, il cui ascendente presie- 
deva all’apertura della nuova rivoluzione so- 
lare, era la Vergine delle costellazioni. Ed 
è ancora un fatto che il dio Sole, nato al 
solstizio d’inverno, entra in cotesta costell - 
zione e su di lei dardeggia i suoi fuochi 
nell’epoca della nostra festa dell’Assunzione, 
la riunione della madre al suo divin figliuolo. 


———— 


Avv. EMILIO BOSSI 
(MILESBO) 











desù Cristo non è mai esistito 





Giuliano, anche Giove non era che il Sole. 
Macrobio, nell’ opera sui Saturnali, di- 
Mostra che i nomi di Apollo, di Bacco, di 
“one, ecc., non erano che le diverse deno- 
Minazioni del Sole presso le diverse nazioni, 
Ba tutta l’ antica teologia al culto del 
Non solo, adunque, il Dio Redentore era 
personificazione, il mito del Sole; ma il 
culto primitivo, diretto e concreto del Sole, 
Quale era nell’antico Sabismo od Eliosismo, 
€ ha tramandato le sue traccie anche dopo 
€ malgrado la sua trasformazione in mito 
antropomorfo e in simbolo teologico. 


CAPO IV. 
Cristo è un mito solare. 


Oramai siamo in diritto di concludere che 
non è mai esistito, e che egli fu un 
Puro mito solare. 
. Il silenzio della storia su di lui, la sua 
istenza quale persona terrestre, il suo i 

Carattere esclusivamente soprannaturale e so- BA deg besragrberoc hi del Sole. "E Rama rogrzea gg 
Pratutto la sua affinità ed identità coi miti quei Dei, che prestedevano a un mese sani Gi i 
ail che l'hanno preceduto, ci autorizzano i 

indurne questa conclusione, 

Tuttavia abbiamo da incalzare ancor più 


hanno i 12 Apostoli. Il capo di questi 12 Dei aveva la 
barca e la chiave del tempo, come Giano presso i Romani 
e ceme il nostro san Pietro che ha le chievi del Paradiso. 





e ne convengo; ma havvi forse una giustizia 


pretendeva che questi gli pagasse a. CRE pala 


tutti i costi il mata-bicho. Avendo; 

























































retto dal prof. Gennaro Pucci, è stato se- 
questrato per offese al papa. E poi si dice 
che in Itala non c’è libertà di critica! Biso- 
gna distinguere : se si fosse trattato di quelle 
tante villanie che il clero suole gettar ad- 
dosso ai «uemici della chiesa», socialisti, a- 
narchici, liberi-pensatori, atei, o che so io, 
sarebbero passate inosservate al Regio Fisco 
e nessun organo di sacristia sarebbe stato 
sequestrato ; ma, trattandosi di offese dirette 
a Sua Santità Pio X, capo supremo di tutto 
il porco-forcaiolume-cattolico- apostolico-ro- 
mano... la cosa cambia aspetto. Bisogna ri- 
spettare, sopratutto, le bella chierica di Bri- 
ghella III, che va a messa tutte le mattine, 
e il pretonzolismo dei suoi ministri parruc- 
coni che hanno fatto del bell’italo regno un 
vero convento di frati. 


nuta al Brasile di quel grosso cocomero am- 
bulante che è D, Carlos, re di Portogallo. 


alti scopi politici di questa sua visita, essi 
mi hanno confidato—nella massima segretez- 
za, s'intende — ch’ egli viene quaggiù... a 
scuoprir l'America ! 


mastodontico re di Portogallo. Il ricevimento 
sarà, ca va sans dire come al solito solenne; 
il popolo ‘tutto lo acclamerà re dei cetriuoli 
e le rive del Tamanduatehy rimbomberanno 
di grida di esultanza, come le rive di ‘Troia 
all’apparir di Achille. 


comincia ad impensierire seriamente il governo 
a cagione delle continue diserzioni e delle 
rivolte ch'essa produce nell'esercito. Migliaia 
di soldati sono stati inviati al Zizi? e in al- 


della loro insubordinazione al servizio assas- 


dei loro attacchi fatti all’ istituzione inviola- 


nate persecuzioni che si salva la patria cherie 
dei Deroulède e dei Jaurès. Vedremo in ulti- 
mo a cosa approderanno. 


cristiana che disobbedisce agli ordini della 
Curia Romana e sl fa burla dello Spirito 


vamento che attacca con una violenza inau- 


deciso a ruttare la sua brava scomunica con- 













che lo Spirito Santo si perda ancora in si- 


al sommo pontefice qualche cosa di meglio, 
di più originale e meno grottesco delle eterne 
e ridicole scomuniche? 


dinamite, ferendo mortalmente un poliziotto 
che era corso a spegnerla. 


fatto in tempo ad allontanarsene, vi lasciò 
lo zampino. Questo giuochetto delle bombe 
addomesticate fatte esplodere dalla polizia per 
attribuirle agli anarchici e giustificare in tal 


e scatenare l’opinione pubblica contro gli 
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Si dirà che questa è una giustizia da porci, 


Vacirca continua a fare lo sba- 
razzino e l’insolente. In un piccolo 
entrefilet apparso suli’ Avanti! di lu- 
nedì u s. definisce édioti gli articoli 
puvbiical da me e da Sorelli nel- 
ultimo numero de La Battaglia, in 
risposta alle sue epitettiche escan- 
descenze contro gli anarchici, e di- 
chiara che non replicherà fino a che 
non avremo risposto ai suoi argo- 
menti... 

Quali? Ammenochè non voglia 
gabbellarci per suoî argomenti i fra- 
teschi vaniloquii di padre Prampo- 
lini che consigliano come panacea 
di tutti i mali la corsa sfrenata alle 
urne e l'eterna utopia della conquista 
dei pubblici poteri da parte dei so- 
cialisti, in tutto il resto del suo ar- 
ticolo, di cui ci occupammo, non 
abbiamo trovato che smargiassate, 
giudizi avventati e plateali insolenze 
contro gli anarchici. 

L'unico e povero argomento, che 
noi avremmo preso nella dovuta con- 
siderazione, se non fosse stato inter- 
calato fra due colonne di villanie, 
si è che gli scioperi, oltrechè impo- 
tenti a risolvere la questione sociale, 
suonano spesso come rintocchi di 
morte al movimento operaio, spe- 
cialmente quando male organizzati 
o diretti, ed è ciò che noi abbiamo 
più volte constatato su questo stesso 

iornale. Ma il socialista Vacirca 

Ovrà pur convincersi che è sem- 
plicemente ridicolo venire a gettare 
quest’accusa di scioperamanìa sugli 
anarchici di S. Paolo—ove tutti gli 
scioperi fatti fin quì non arrivano 
a una dozzina — quando non si ha 
la franchezza di accusare anzitutto 
e sopratutto il partito socialista ita- 
liano, (potremmo anche dire quello 
di tutti i paesi) che in quest’ultimo 
decennio ne ha fabbricati e condotti 
a precipizio parecchie migliaia. O 
perchè si dovrebbero invertire le 
parti? O perchè gli anarchici do- 
vrebbero responsabilizzarsi delle cor- 
bellerie dei socialisti? Quì in S. 
Paolo, almeno, i pochi scioperi or- 
ganizzati dagli anarchici si sono ri- 
solti, alcuni, in disfatte, altri, in 
trionfi morali per il proletariato. 
Quelli, invece, manipolati altrove dai 
socialisti, sono stati tutti delle tre- 
mente sconfitte, e qualche volta, per 
giunta, dei tradimenti. Non voglia-. 
mo dire, con questo, che lo sciopero, 
mezzo impotente escogitato dai so- 
cialisti, possa divenire un’arma ter- 
ribile nelle mani degli anarchici, e 
che questi debbono preferirla a tutte 
le altre nella iotta economica che 
si svolge fra Capitale e Lavoro: tut- 
t’altro! Intendiamo dire semplice- 
mente che si deve esser giusti nel- 
l’ apprezzamento dei fatti, e dare a 
Cesare quel che è di Cesare. Ma i 
i nostri socialistoni è tempo che 
grugniscono pece il movimento 0- 
peraio di S. Paolo è orientato dagli 
anarchici, ed appena arrivato, hanno 
consigliato al nuovo ed imberbe di- 
rettore dell’ Avanti ! di assumere pose 
donchisciottesche e sparar degli al- 
legri pistolotti contro gli odiati av- 
versarii, nella speranza—ben si com- 
prende—di renderli invisi alla gran 
massa operaia e vedere scender giù 
l’acqua al proprio molino. 

E da questo criterio furono mossi 
gli attacchi del Vacirca, che ci hanno 
fatto proprio l’effetto delle grattatine 
di pancia: ridere e cantare. 


Nella pretesca Italia 


L’ Intrausigente, organo dei metodisti, di- 


Ben venga, Sire! 
Si annunzia come molto probabile la ve- 


Interrogati alcuni suoi sudditi devoti sugli 


Ben venga dunque il paffuto, corpulento e 


In difesa del brigantaggio 


La propaganda anti-militarista in Francia in- 


tri luoghi di disciplina a scontare la pena 


sino del soldato, e centinaia di anarchici e 
socialisti condannati a pene severe per la 
loro propaganda anti-militarista fra i coscritti. 
Adesso ce n’è un’altra infornata di 18 che 
rispondono dinanzi al tribunale della Senna 


bile e sacra di quel brigantaggio organizzato 
in difesa del capitalismo, che si chiama l’e- 
sercito. È col parossismo di queste insen- 


Le ire del papa 


Il papa è andato in bestia contro la stampa 


Santo. Dopo l’/u/ransigente, sequestrato dalla 
sabauda sbirraglia, è la volta ora del Rinzo- 


dita la peste vaticana. E il buon papa Peppo, 
rosso in volto di collera e di chianti, dopo 
un pranzo succolento cuì hanno preso parte 
parecchi grassi porci della Santa Sede, si è 


tro quel foglio ribelle, i cui redattori, con 
tutta certezza, se ne ridono ancora. Peccato 


mile sciocchezze. O non potrebbe consigliare 


Bombe addomesticate 
A Barcellona è scoppiata una bomba «li 


Chi aveva depositato quella bomba? Pro- 
babilmente il poliziotto stesso che, non avendo 


modo le persecuzioni violenti e feroci ordi- 
nate dal governo contro di essi, è ormai 
troppo conosciuto in Ispagna, perchè qual- 
cuno possa dubitare ancora sugli autori veri 
di simili infamie. Ultimamente, la polizia 
aveva organizzato in Barcellona una squa- 
driglia di malviventi, agli ordini di un te- 
nente deli’ esercito, che mettevano bombe e 
petardi dietro le porte dei palazzi, nei piscia- 
toi, intorno agli edifici pubblici, allo scopo 
ben evidente dì allarmare la cittadinanza 


anarchici, i quali riuscirono a scuoprire le 
macchinazioni che si ordivano loro, e de- 
nunziarono tutto alla stampa, provando al 
processo che ne seguì di quali abbominii 
sieno capaci i tutori dell’ Ordine, Nessuna sor- 
presa, adunque, che anche quest’ultima bom- 
betta abbia un’ identica sbirresca procedenza. 
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<Io non voglio esaminare qual motivo 
abbia fatto collocare queste feste in quei 
giorni: mi basti dire che da questi tre fatti, 
che nessun ragionamento vale a distruggere, 
un attento osservatore può dedurre molte 
conseguenze. Intanto è certo che la sola ver- 
gine, la quale allegoricamente possa divenir 
madre senza cessare di essere vergine, com- 
pie le tre grandi funzioni della Vergine madre 
di Gesù, sia nella nascita del figlio, sia nella 
propria, sia nella riunione con lui nei cieli. » 

Che cotesta coincidenza sia un fatto ben 
positivo, Dupois lo prova con citazionì pa- 
recchie degli estrologi antichi, ai quali la 
scienza dei Caldei doveva essere assai più 
famigliare che a noi non sia. 

« Nel primo decano, diceva Abulmazare, 
nei primi dieci gradi della costellazione della 
Vergine, secondo le più antiche tradizioni 
dei Persi, dei Caldei, degli Egizii, d'Ermes 
e d’Esculapio, si vede una giovane donna, 
detta in lingua persiana .Sec/enidas de Dar- 
zama, nome tradotto in arabo con quello di 
Adrenedefa, vale a dire una vergine casta, 
pura e immacolata di bell'aspetto, dai lunghi 
capelli, con aria modesta. Essa tien fra le 
mani due spiche, è assisa su un trono, ed 
allatta un fanciullo che alcuni dicono Gesà e 
che noi chiamamo il Cristo. 

« Il sole riparatore dei mali che produce 
l'inverno, continua Dupuis, nascendo al sol- 
stizio, deve restare ancora tre mesi nei segni 
inferiori, nella regione attribuita al male ed 
alle tenebre, prima di oltrepassare il limite 
dell’equinozio di primavera, il quale assicura 
il suo trionfo sulla notte. Durante questo 
tempo, conviene ch’egli viva esposto a tutte 
le infermità della vita morale...» 

La teoria del Cristo è, come la sua bio- 
grafia, tirata intieramente dai Vedas. E’ il 
Dio (il Sole) che ofîre il suo figlio unico (il 
Fuoco) per la salute degli uomini. 


Cristo ripete le vicende tutte, nè più nè 
meno, degli altri Dei Redentori che l’hanno 
preceduto (1). Ora questi Dei Redentori, per 
confessione degli scrittori pagani e degli 
stessi Padri della Chiesa e dei primi scrittori 
cristiani — quali Erodoto, Plutarco, Macrobio, 
Atanasio, Agostino, Teofilo, Atemagora, Mi- 
nuzio Felice, Lattanzio, Giulio Firmico—non 
rappresentavano che il Sole. 

Quindi s'impone la conseguenza che anche 
Cristo è un mito solare. 

Ma questo fatto, ormai d'una evidenza 
inoppugnabile, ci appare dalla Bibbia stessa, 
da alcuni autori cristiani, e dallo stesso culto 
cristiano, i quali hanno espressioni e conser- 
vano usanze le quali non avrebbero signifi- 
cato alcuno ove non fossero poste in relazione 
coll’adorazione del Sole e che tradiscono 
pertanto l'origine e la natura solare anche 
del mito cristiano. 

Già nell’Antico Testamento (2) troviamo 
identificato Iddio col Sole, « Dio ha stabilito 
la sua tenda nel Sole.., Egli va da un’estre- 
mità del cielo all'altra, niente si sottrae al 
suo valore.» « Su voi, che temete il mio 
nome, si leverà il Sole di Giustizia e la sua 
vita sarà nei suoi raggi. » 

San Giovanni nel suo Vangelo dice che il 
Verbo era la Iuce, \a Luce e la Vita, \a Luce 
che illumina l'occhio di ogmi mortale, la Luce 
del mondo, 

Ma dove la Bibbia rivela maggiormente 
l'origine eliosista di Cristo è nel chiamarlo 


(1) Quanto alla morte speciale di Cristo, giova ricerdere 
una circostanza forse influente, citata dal Bianchi-Giovini. 
Nella Persia solevano prendere — nella festività chiamata in 
caldeo Suchatà o delle capanne e che durava cinque 
giorni — uno dei condannati a motte, lo vestivano da re, lo 
ponevano sul trono, gli davano ogni licenza e poscia, pas- 
sati i cinque giorni, lo spegliavano, lo flagellavano e 10 con- 
ficcavanò in croce, (BriancuiG tovini. Criticu dei Vangeli, 
libro IV, c. VIID, 

(2) Salmi, IV, 12; XVIII, 5, 3. 
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Important 
Aux journaux socialistes 
et libertaires d'Europe 


Le gouvernement du Brésil, dans le 


but de mettre en erécution son fameux 
proget de «peuplement du sol», a dé- 
libéré d’envoyer des agents dans tous 
le pays d'Europe pour y faire vanter 
les grandes gloires de cette république el 
y contracter, par des promesses et des 
mnensones inouis, lee troupeaua de- 
stinés è l'exploitation et è l'escluvage 
des fazendas. 


M. le ministre Doumer a recu du 


gouvernement brésilien deux cents cin- 
quante contos de reis (c'est è dire 
3808000 francs), pour battre en France 
la grande-caisse en faveur de l'im- 
migration au Brésil, est l'on suppose 
que Ferrero aussi ait regu un pot de 
vin pour la battre en Italie. 


Que les travailleurs d'Europe pren- 


nent garde et ne selaissent pas enthou- 
siasmer par les poètiques descrip- 
tions d’apologistes intéressés s’ils ne 
veulent pas rester victimes des plus 
terribles délusions. 


Le Brésil traverse en ce moment 


bo cata tire) des plus désas- 
reuses, ek l’immigration en ce pays doit 
étre combattue, obstaclée da 


par tous les 
moyens — s0us peine de se rendre 


connivents et complices des istes, 
qui pour s'enrichir n’ont pas de scru- 
pules, è étre cause du malheur de mil- 
liers de familles 





Verso la bancarotta 


Il progetto di popolamento del suolo 
per cui tanto lavora il governo bra- 
siliano, sta per realizzarsi... al ro- 
vescio. 

Da tutte le parti, dell‘ieterno spe- 
cialmente, c'è della gente che fugge, 
che abbandona questo ricco Eldo- 
raco ove tante lagrime sparse, ove 
tante miserie conobbe, ove tante 
angoscie sopportò rassegnatamente, 
per andare ludgi, in altre terre non 

enedette d Dio, in cerca di miglior 
fortuna. E ben pochi sono quelli 
che entrano, meno ancora quelli che 
hanno intenzione di restarvi. 

Ciascuno si affretta a far fagotto, 
tutti si domandano come potrà spa- 
rire la crise, come far fronte alle 
difficoltà della vita presente, cosa 
accadrà fra un due anni... 

Le imposte sono schiaccianti, il 
commercio si dibatte come fra strette 
di morte sotto il peso di tutti i bal- 
zelli che governo e i municipi gli 
gettano addosso all'impazzata. Que- 
sti (i municipii) sono indebititi fino 
agli occhi, divorano in un anno le 
entrate di due, disseccano ogni fonte 
di ricchezza e di prosperità, lasciando 
le popolazioni nel più completo ab- 
bandono. 

Che avverrà fra un paio d’anni ?... 

La prospettiva e negra, è terribile: 
tale che dovrebbe impensierire se- 
riamente i governanti di questa re- 
pubblica. 

E dinanzi a questa situazione ca- 
lamitosa, si ha il coraggio di pen- 
sare alla militarizzazione del paese 
e al popolamento del suolo. 


UN oPERAIO 
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l’Agnello; l’Agnus Dei qui follit peccata 
mundi... V Apocalisse specialmente si diletta 
a raffigurare Cristo sotto il nome di Agnello. 
Anzi la Chiesa stessa, fino al 680, venerò 
Cristo sotto la figura simbolica dell’Agnello, 
e non fu che al 6° Sinodo di Costantinopoli 
(Can, 82) che fu sostituito un uomo in croce 
a'l’Agnello, il quale non è scomparso com- 
pletamente, ma rimase, oltre che negli scritti 
e nelle litanie chiesastiche, anche nell’arte 
cristiana. 

Ora, questa Agnello conferma che Cristo 
è il Sole. In quanto che non è da credersi 
che esso voglia rappresentare la dolcezza e 
la bontà di Cristo; ma è invece il segno 
zodiacale dell’AgneZ/o, nel quale entra il Sole 
a Pasqua, all’equinozio di Primavera, quando 
riprende il suo impero sulle tenebre. Che 
tale fosse il significato dell’ Agne//olo dimo- 
strano i culti antichi che celebravano il Sole 
risuscitato sotto la figura della costellazione 
in cui entrava in quell’epoca (1). Un solo 
dubbio serio può sorgere in proposito; quello 
che l’Agme//o sia stato derivato alla lettera 
dal dio indiano Agri (Fuoco). Noi lasciamo 
nel dubbio tale questione, poichè sia in un 
senso che nell’altro, abbiamo sempre la prova 
che si tratta di un mito solare. 

Origene scriveva che bisognava adorare gli 
astri a cagione della loro luce spirituale e 
non della luce sensibile. 


(1) All'epoca in cui nacque il cristianesimo era l'Aguello 
delle costellazioni che apriva l'equinozio della primavera. 
Prima, per effetto della precessione degli equinozi, era la 
costellazione del Toro; onde le antiche egg Pro A 
ponese, Egiziana, Persiana -- e gli antichi Ebrei ( vitello 
d'oro) aderavano appunto il Toro vil Bue, il quale è ricor- 
dato anche nell'Apocalisse. Il Toro della rèligione 
versava il sangue per la salute del mondo, te 
come l'Agnelle cristiano, il quale libera il dal male, 
vale a dire, dalla costellazione del Serpente, causa della 
caduta, perchè è il segno della costellaZione che apre l'iu- 
verno. Questo Serpente ha il medesimo significato nella teo- 
logia dei Fenici. 
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Esame di coscienza 





Don *** — a cui per dimenticanza 
non rispondemmo nel numero an- 
tecedeute de La Battaglia — è un 
prete burlone che intende burlarsi 
del suo Dio e dei nostri lettori. Il 
suo «esame di coscienza» ci sembra 
tanto poco coscenzioso, tanto poco 
serio, che rinunzieremmo davvero a 
confutarlo, se non avessimo per pro- 
gramma di «non lasciarci sfuggire 
aleuna occasione per dimostrare l’as- 
surdità della religione»: 

Spremiamo dunque il succo del 
suo ragionamento e vediamo dove se 
ne va finire la logica dei preti. 

Egli osserva che noi abbiamo torto 
di mettere in fascio i preti di tutte 
le religioni ed accusarli di vivere bea- 
tamente ingannando il prossimo colle 
promesse in un paradiso ipotetico e 
la fede in un Dio che nessuno ha 
mai veduto e della cui esistenza — 
nessuno—neppure il prete—si rende 
garante ; afferma che—dato il mondo 
com’è—se non vi fossero delle reli- 
gioni e dei preti, gli uomini si sbra- 
nerebbero fra loro ; che la nascita di 
una coscienza nell’uomo è solo pos- 
sibile per mezzo di una fede nell’al- 
di là, nella vendetta di Dio e nei tor- 
menti dell’inferno che rappresentano 
un freno aicattivi istinti ed alle azioni 
malvagie ; che noi anarchici abbiamo 
il torto di vedere l’origine di tutti 
i mali nel nostro sistema sociale fon- 
dato sull’antagonismo di classe, e la 
soluzione di questi nella rivolta delle 
classi oppresse contro i loro oppres- 
sori; che questa antitesi, fra chi muore 
di fame e chi d’indigestione, è un re- 
taggio della barbarie che racchiude 
tutta la storia delle terribili vicende 
umane; che, anche senza preti e senza 
Dio, questor etaggio delle barbarie lo 
avremmo avuto lo stesso, e ci sarebbe 
stato impossibile organizzare la so- 
cietà su basi megliori : che l'umanità 
ha seguito e dovrà seguire passo per 
passo il cammino tracciato dalla di- 
vina provvidenza; che ribellarsi a 
questa dura fatalità è opra inane, 
impotente, perchè voluta da Dio, e 
che egli, da buon prete — visto che 
ìl mondo dovrà continuare ad essere 
un’eterna accozzaglia di vittime e di 
carnefici, di furbacchioni e d’imbecilli 
—pensaa godersela tranquillamente e 
ad arricchirsi più che può, chiudendo 
gli occhi su tutte le miserie umane. 

Da tutta questa po’ po’ di roba, e 
per le seguenti ragioni, si deduce 
una sola cosa: che Dio è un gran 
pezzo di birbante. 

i. Perchè i mali di cui soffre il 
genere umano sono una fatalità ; 

2. Perchè questa fatalità è voluta 
da Dio. 

3. Perchè Dio, essendo creatore 
onnipotente di tutte le cose, l’unico 
responsabile di quel che fa, di tutto 
di tutto ciò che è, di tutto ciò che 
fu, di tutto ciò che sarà, sarebbe 
colpevole di aver creato questa fata- 
lità dei mali per renderci infelici, o 
di non aver fatto nulla per abolirla. 

Sarebbe come un padre snaturato, 
ferocemente bestiale, che si divertisse 
a vedere milioni dei suoi figli tribo- 
ne incessantemente e scannarsi fra 
oro, 

Ora, ammesso che Dio è, per le 
suesposte ragioni, un gran pezzo di 
birbante, o meglio, un delinquente 
della peggiore specie degno di stare 
in galera tutta un’eternità, diviene 
=> STESSE 





Tertulliamo cerca di salvare i cristiani dal- 
l’accusa che anch’essi adorino il Sole, dicendo 
che, malgrado le apparenze contrarie, e i segni 
esteriori di venerazione per il Sole, non è 
all’astro che s’indirizza il culto cristiano: 
« altri con maggior ragione o verosimiglianza, 
ciodono che il nostro Dio èé il Sole, Questa 
idea viene apparentemente, da ciò che noi 
ci volgiamo vergo l’Oriente per pregare. Se 
noi dedichiamo alla gioia il giorno del Sole, 
gli è per una ragione estranea al culto di 
questo astro. » L 

Ma lo stesso Tertulliano riconosce che il 
dogma della risurrezione del Dio cristiano è 
identico a quello della religione persiana. 

San Clemente Alessandrino scrive che il 
Verbo è venuto a nostra cognizione soltanto 
mediante i/ “legno. (Evidentemente allude al 
fuoco prodotto dal legno). 

San Giovanni Crisostomo, nelle sue omelie, 
parlando .della discesa di Cristo all’inferno, 
lo chiama il sole di giustizia che ci porta la 
luce. 

Sinesio chiama Cristo il tipo sensibile del 
sole intellettuale. Egli lo fa uscire dall’inferno 
come un astro sorto dalle tenebre notturne, 
preceduto dalla luna, camminando sulla trac- 
cia luminosa del sole. 

Firmico Materno descrive pure Cristo, nella 
discesa all’inferno. lucente come il sole. 

11 primo giorno del calendario è ancor oggi 
consacrato al Sole, come lo dimostra anche 
il nome. Domenica viene da Dominus, il Si 
gnore; così era chiamato il Sole all’epoca in 
cui nacque il cristianesimo. Del resto anche 
gli altri giorni del calendario depongono in 
favore del culto solare, perchè hanno conser- 
vato i loro nomi corrispondenti alla luna e 
a cinque pianeti. 

San Clemente Alessandrino ci ha conser- 
vato un frammento di san Paolo, o attribuito 
a questo apostolo, in cui vien consigliato di 









































evidente che anche i suoi ministri, 
che sono i preti, debbono essere più 
birbanti e più delinquenti di lui. 
Poichè, infine, ogni filosofia ha la sua 
logica, e in linea di comparazione, 
se noi ammettiamo che l’aiutante 
del boia non è meno boia del boia, 
o che chi para il sacco non è meno la- 
dro di quello che ruba, dovremo pure 
ammettere, per quest’altre buone e 
semplici ragioni, che la birbanteria 
dei preti si confonde fatalmente con 
quella di Dio: 

I. Perchè essi, sapendo come il 
buon Dio abbia creato il male per 
farci tribolare, sono andati a servirlo, 
invece di farlo arrestare come un 
volgare malfattore ; 


2. Perchè, oltre a servirlo e decan- 
tarcelo come una persona dabbene, 
piena di meriti e di virtù, pretendono 
ancora che lo adoriamo, dopo tutto 
il male che ci ha fatto! 


3. Infine, perchè è precisamente 
col pretesto di quel male che vivono 
e poco scrupolosamente si arricchi- 
scono i suoì ministri. 


Ma, senza preti e senza Dio, si 
sarebbero gli uomini divorati fra 
loro. E cosa fanno i preti perchè gli 
uomini non si divorino? —Li divo- 
rano essi. Divorano il frutto del loro 
sudore, divorano illoro sangue, la loro 
carne, l'onore delle loro spose e delle 
loro figlie. Colla favola di Dio e del 
Diavolo, della ricompensa e della 
pena, facendo agli umili rinunziare 
alla felicità terrena per quella bu- 
giarda del cielo, essi hanno trovato 
modo di vivere ed accumular ric- 
chezze sulle rinunzie del popolo ere- 
dulone. E questa fandonia del pa- 
radiso e dell’inferno, che ha fruttato 
sempre denari, ha servito, inoltre, 
meravigliosamente a predisporre i 
popoli alla mansuetudine ed alla 
rassegnazione sotto il giogo dei po- 
tenti. E° minacciando i tremendi 
gastighi del cielo, la giustizia o la 
vendetta divina, che i preti di tutte 
le religioni hanno frenato sempre 
la collera degli oppressi, consacrando 
tutte Re infamie e le ladronerie de- 
gli oppressori. E’ attribuendo a Dio, 
a questo fantoccio creato dalla im- 
maginazione allucinata di poveri 
mentecatti, tuttii mali terrestri, che 
i ciarlatani di tutte le chiese sono 
riusciti, nell’interesse loro e delle 
classi dominanti, a gettare una par- 
venza d’irresponsabilità e d’inno- 
cenza sulle istituzioni borghesi che 
ci mantengono schiavi, ed a salvarle 
da tutte le raffiche sociali. 

Ma il prete ci vuole, è utile, è 
necessario. Senza la sua odiosa e 
ripugnante presenza, gli uomini si 
sbranerebbero fra loro !... E’ ancora 


vivo nell’animo delle generazioni at- 
tuali il raccapriccio dei roghi fiam- 


meggianti in tutta Europa attraverso 


il lungo periodo del Medio-Evo, e 


un fremito d’indignazione corre per 


le ossa al ricordo dei fasti sangui- 


nosi, assassini della santa Inquisi- 
zione. L'umanità è a conoscenza di 
tutte le efferatezze, di tutti gli abbo- 
minii compiuti da questi inferociti 
ministri di Dio, durante venti lunghi 
secoli di dominazione cristiana: le 
uerre religiose, i massacri in massa 
degli Ugonotti, dei Valdesi, i milioni 
di vittime torturate, immolate sul- 
l’ara della crudeltà sacerdotale, e 
non ha bisogno di dettagli per edi- 
ficarsi in proposito e rendersi con- 
sapevole dell’opera mostruosa, bri- 
CETTE TESISZ= IO e SI IZ 








leggere i libri sidi/lizî, quelli dei Greci e 
quello d’/sfaspe. La autorità dei libri sibillini 
è ancora sfruttata dalla Chiesa nel Dies îrae, 
in cui la Sibilla è citata a testimonio che il 
mondo sarà distrutto dal fuoco ; questi libri 
eraro citati frequentemente e con autorità 
canonica dagli antichi teologi. 

Certune, fra le sette primitive —e per la 
scienza le sette hanno l’ugual valore del tronco 
da cui si distaccano — conservarono l'origine 
solare del culto cristiano. I Manichei, per 
esempio, dicevano che il Sole era Cristo stesso. 
Ciò è attestato da Teodoro e da Cirillo di 
Gerusalemme. Secondo san Leone, i Manichei 
ponevano Cesù Cristo nella sostanza luminosa 
del Sole e in quella della Luna, la quale non 
fa che riflettere la luce del Sole I Saturniliani 
pensavano che l’anima abbia la sostanza del 
sole, del calore siderale, e pertanto ch’ essa 
ritorni alla sua sorgente, lasciando il corpo 
alla terra. 

Ma la Chiesa medesima ci ha conservato 
nel culto numerose prove che Cristo è un 
mito di origine solare. 

Per esempio la festa di Pasqua non cade 
mai in giorno fisso, ma varia secondo le vi- 
cende astronomiche: ora ciò non sarebbe 
possibile ove Cristo fosse un personaggio 
storico, perchè in tal caso il giorno della sua 
morte sarebbe fisso. 

Il Santo Sacramento ha la forma del disco 
luminoso del Sole, conformemente alle anti- 
che tradizioni delle religioni eliosistiche. Sul- 
l’ostensorio cattolico si trova figurata la Luna, 
nel centro dello stesso, che si chiama appunto 
la Zunula: essa è circondata da sei pianeti, i 
quali sono pure figurati dalle sei candele che 
circondano, sull’altare, il Santo Sacramento, 

Il Santo Sacramento viene spesso indicato, 
nell’uso comune, come il Sole, semplicemente. 
Esso è straordinariamente rassomigliante a 
quello buddistico. 


LA BATTAGLIA 













gantesca, compiuta dai preti in ogni 
tempo. 

—Che proprio adesso sieno divenuti 
degli stinchi di santo? Che proprio 
adesso vogliano darsi la pena di 
pensare un tantino all'anima nostra? 
Ma pensino un po’ all’animaccia loro, 
questi pelandroni, chè l’hanno più 
lereia di una latrina! 

POLINICE. 


LA NOSTRA UTOPIA 


Quantunque anche qui vi siano 
degli uomini che non hanno ancora 
compreso il vero significato della 
parola anarchia, pur non ostante 
vogliono anch'essi dire la loro, qua- 
lificandoci per sognatori, utopisti, e 
cioè: che se apparentemente le no- 
stre idee sono ottime in teoria, in 
pratica sono affatto inapplicabili — 
e perciò siamo dei confusionisti. 

Anche i lessicografi di un tempo 
dettero alla parola anarchia un senso 
figurato di confusione e di disor- 
dine, ma ciò non vuol dire che an- 
che costoro dessero il vero significato 
alla parola anarchia, poichè per anar- 
chia oggi s'intende un nuovo sistema 
sociale fondato sulla comunità dei 
beni e sulla libertà individuale, ov- 
vero, per meglio esplicarci, una so- 
cietà che si regge senza nessuna 
forma di governo dove la terra e 
tutte le sue infinite ricchezze diven- 
gono proprietà di tutti. 


* 
* * 


Alcuni anni addietro, parlare qui 
di anarchia e l'essere anarchici co- 
stituiva un delitto o per lo meno 
colui che professava quest’ideale era 
considerato come una persona di 
mala vita. 

Ora invece per certa gente non 
siamo che dei sognatori, dei fabbri- 
catori di castelli in aria, e cioè degli 
utopisti. 

Ma, l'aumento sempre crescente 
di anarchici nelle nostre file, la pro- 
paganda accettata nei pubblici ri- 
trovi, la diffusione e la lettura in- 
cessante di libri e opuscoli dei nostri 
migliori serittori e scienziati per parte 
della gioventù di oggi, sottoporranno 
ad un esame più conseienzioso i no- 
stri avversarî e si convinceranno che 
non siamo degli utopisti. 

Gli anarchici oggi sono sparsi in 
ogni più remoto angolo dell’universo 
e sono essi all'avanguardia del pro- 
gresso, dell’ammaestramento, dando 
con ciò esempio alle classi lavora- 
trici per la loro civile redenzione. 

Il nostro ideale anarchico è oggi 
tradotto in quasi tutte le lingue del 
mondo ed è accettato da per tutto 
come una nuova dottrina scientifica, 
un nuovo sistema sociale dove tutto 
è di tutti, e non vi ha dubbio in una 
epoca non lontana, l'anarchia, spaz- 
zerà dalla superficie terrestre tutta 
la canaglia dorata, dall’autoritarismo 
sfruttatore e dominante a tutti i 
dogmi inquisitoriali di ogni e qua- 
lunque setta religiosa. 


* 
FTA o 


Ogni giorno vediamo intorno a noi 
dei nuovi compagni, ciò vuol dire 
che l'anarchia non è un sogno, non 
è un utopia e i nostri simpatizzanti 
si contano ovunque a migliaia. 

Pure qui in Estaicio de Sio Ber- 
nardo i simpatizzanti del nostro ideale 
aumentano ogni giorno più. E lo 





Il Malvert cita un curioso documento che, 
perso nel simbolismo cristiano, ne rivela in 
maniera non si può più convincente la vera 
origine solare. E’ il ventaglio. Nel simboli- 
smo cristiano si trovano la culla in cui riposa 
il bambino neonato sulla paglia accanto alla 
Vergine madre sua, la vacca, l’asino mistico 
dei Vedas, e per/ino it piccolo ventaglio, che 
sarebbe un controsenso in una scena che 
avrebbe luogo durante l'inverno, se non fosse 
una riproduzione incosciente ma, esatta, del 
mito primitivo, vedico, in cui esso compie 
una funzione importante, che è quella di 
eccitare e di tenere vive sulla paglia le pri- 
me scintille del Fuoco, Questo dettaglio 
simbolico è passato nella liturgia primitiva, 
in cui il ventaglio era agitato durante la messa, 
dall’oblazione alla comunione ; pratica durata 
nella Chiesa romana fino al secolo XIV. 

Fu pure praticato a lungo l’uso di rivol- 
gersi verso l’oriente nel pregare, come quello 
di costruire le chiese in questa direzione, 
per modo che la luce del sole venisse a col- 
pire il disco d'oro del Santo Sacramento, 
posto in faccia alla porta. della chiesa’ 

La traccia del culto solare si trova altresì 
nell'antico rito del battesimo, in cui il cate- 
cumeno si volgeva dapprima verso occicente 
per respingere Satana, l’emblema delle tene- 
bre, e poscia si volgeva verso l’oriente e 
giurava fedeltà al suo nuovo Signore. 

Fino alla Rivoluzione Francese del 1789 
una Congregazione di Suore, adoratrici del 
Santo Sacramento, portava il nome di Suore 
del Sole. 

Per molto tempo la Chiesa rappresentò il 
Padre Eterno, il Dio padre sotto l’immagine 
del Sole: il Malvert dimostra le trasforma- 
zioni successive di queste rappresentazioni (1). 

Le prime versioni slave dei Vangeli, del 


(1) Op. cit, cap. 2. 


prova il fatto che i numeri de La 
Battaglia che vengono mandati al 
mio indirizzo, avanti che arrivano 
alle mie mani, fanno prima il giro 
di tante altre mani incallite di quasi 
tutti gli operai della «Serraria Pro- 
gresso» che lo leggono con avidità. 

Ma di grazia, se ai nostri simpatiz- 
zanti piace di legger La Battaglia, 
perchè non si abbonano ? 


Stazione di S. Bernardo, 28-12-907 
Emma ILICOTTI 


Vita Moderna 


Salto de Itù 


(SpARTACO) — Eccovi, a complemento del- 
l’ultima mia, le ultime infamie del direttore 
di questo bagno penale : 

Per troncar corto collo sciopero “e colle 
giuste lamentele delle. sue vittime, 
pezzo di mascalzone mise sul lastrico le 7 
operaie addette alla sezione «orditura », so- 
stituendole con 20 %rz:ire2 deila ripartizione 
« filatura 3; ma queste, quantunque in numero 
triplo, non riuscivano a compiere colla do- 
vuta perfezione il lavoro che compivano da 
sole le povere licenziate, ragione per cui il 
nostro lazzaronet mandò a chiamare nuova» 
mente quelle infelici, che con tanta arroganza 
aveva messe alla porta, facendo loro com- 
prendere che intendeva venire a patti e pren- 
dere in considerazione le loro giuste querele. 
Ma non appena si presentarono, raggianti in 
viso per la speranza di una vittoria, esse do- 
vettero disilludersi e convincersi che qualche 
nuova infamia le attendeva, perchè l’aguz- 
zino incominciò a prosare, ad inquisirle, a 
sondare nel loro animo per vedere quali di 
esse fossero le più focose, le più sovversive, 
e, quando gli parve di aver scoperto... il pelo 
nell’uovo, fece loro comprendere che ne 
avrebbe riammesse cinque soltanto (le più 
buone) e le altre due licenziate quali istiga- 
trici dello sciopero. 

Le operaie respinsero unanimemente que- 


sarebbero ritornate al lavoro, o nessuna. Ma 
il loro aguzzino, sempre vigliacco quanto 
infame, ricorse ad un gesuitico strattagemma: 
si recò alla sezione < tessitura » ove lavora 
un certo Vieira (brasiliano), marito di una 
scioperante, e gli disse : Perchè non fai ve- 
nire a lavorare tua moglie? Cestringila, o 
licenzio anche te. Il disgraziato non seppe 
balbettare una parola: curvò il capo ed ob- 
bedì, obbligando lo moglie a desistere dallo 
sciopero. 

La stessa iniqua intimazione venne fatta, 
col medesimo risultato, ad un padre di fa- 
miglia, che lavora nella fabbrica di carta. 
O costringere la donna, o esser licenziato 
dal lavoro, 

E così il barigudo, l’aguzzino, il Torque- 
mada, il brigante, il delinquente volgare che 
ha nelle sue mani la direzione dell’ergastolo 
e la vita dei poveri reclusi, ha ottenuto vit- 
toria. 

Ma quando vorranno comprenderlo, gli 
operai, che gli scioperi pacifici danno un ri- 
sultato contrapproducente ? Quando, quando 
comprenderanno che la guerra delle braccia 
incrociate, è assurda, è stupida, e non ridonda 
che in beneficio dei capitalisti ? 

Sono le macchine che bisogna spezzare, 
sono i telai che debbono volare, è la spina 
dorsale dei padroni e di tutti gli aguzzini 
ché bisogna rompere, prima d’incrociare le 
braccia e dichiarare lo sciopero, 

Non si farà con questo la rivoluzione so- 
ciale, è vero; non si otterranno dei mlglio- 
ramenti immediati (del resto, assolutamente 
impossibili in regime capitalista) ma per lo 
meno si fiacca la tracotanza dei carnefici e 
si ha la più bella delle soddisfazioni morali. 
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nono secolo: traducevano la parola resurrectio 
dei Vangeli con Veskres, che letteralmente 
significa « ascensione del fuoco 3, 
Tutte le nostre cerimonie del sabato santo 
e sopratutte quelle del fuoco nuovo, del fa- 
moso cero pasquale (2) non hanno altro si- 
gnificato nè altra origine che il trionfo del 
Sole sulle Tenebre. che ha luogo all’equinozio 
di primavera, a Pasqua. 
Un certo numero di orazioni di questo 
offizio non sono che la riproduzione quasi 
letterale degli inni vedici, in cui le parole 
Aryas e Dasyous furono sostituite con quelle 
di Ebrei ed Egiziani. La parola Alleluia (a//. 
elevato e ox/ia, brillante) era il grido di gioia 
che pronunciavano gli antichi Persi adoratori 
del Sole quando celebravano, a Pasqua, il 
ritorno del Sole. 
Le stesse wova pasquali ricordano il culto 
solare. Perchè esse rappresentavano, già nei 
misteri di Bacco, precisamente il Sole, come 
ne ricorda Macrobio : poichè la loro forma 
ovale rappresenta l’eclittica, il tuorlo rosso 
corrispondente al Sole. e il bianco dell’albu- 
mina rappresenta l’etere. 
Infine il cappello dei vescovi cattolici, che 
si chiama mitra, dal nome del dio Sole dei 
Persiani, era già in uso presso i magi, o 
sacerdoti di mitra, del dio del Sole, e sim- 
boleggia, colla sua forma piramidale, preci- 
samente il sole, o se si vuole il fuoco, figlio 
del sole, ascendente al cielo, a congiungersi 
col padre, come lo prova questa forma data 
alle piramidi d’Egitto, agli obelischi messi- 
cani e druidici e ai carri piramidali dell’India. 
Parimente ha un'origine relativa all’eliosi- 
smo il disco che i preti si fanno radere al 
sommo della testa, come facevano già i preti 
di Iside in Egitto, specialmente consacrati 


(a) ll Burnouf avverte a questo proposito la presenza della 
pietra focnia che si trova nel cerimoniale della Chiesa romana, 
e che ricorda il mode onde era prodotta la nascita del fuoco, 


questo |° 


sta odiosa proposta, dichiarando che tutte |. 
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al culto del Sole: disco che simboleggia ap- 
punto il disco solare. 

Naturalmente, col passaggio dal senso pro- 
prio al figurato, e colla completa personifi- 
cazione del simbolo, niente era più facile 
che il far scomparire perfino il ricordo del- 
l'origine eliosistica del mito Gesù Cristo: di 
guisa che poche traccie potevano conservarsì 
di tale origine. Ma queste poche sono di 
un’eloquenza che non ammette replica e, 5 
da sole non bastassero ad autorizzare 18 
conclusione dell’inesistenza storica di Cristo; 
tuttavia, unite alle prove precedenti, acqui- 
stano il valore di documento decisivo, come 
quello il quale è tolto dallo stesso culto che 
era interessato a farle scomparire. 

Quanto all’opinione di coloro i quali, pure 
ammettendo l’origine eliosista di Cristo, & 
anzi, dando opera essi stessi a scalzare !° 
basi della sua personalità storica, tuttavia 
concedono ancora che possa essere esistito 
un profeta o un agitatore politico ebreo, com 
tanti ne sorsero in quella nazione (1), il quale 
avesse nome Gesù, e intorno al quale s!2 
venuta a formarsi la leggenda o il mito 
che lo fecero il segnacolo in vessillo della 
nuova setta, — questa opinione non regg® 
confronto della negazione del tipo uman® 
che scaturisce dalla Bibbia medesima. 

Che se alcuni elementi umani, o antropo- 
morfi, furono attribuiti al Dio Redentore 
cristiano, tali da rendere possibile, colla di- 
stanza di tempo e di luogo, la illusione d®! 
sensi, non dobbiamo dimenticare che l’iden- 
tica cosa avvenne degli Dei Redentori del- 
l’antichità, ai quali tutti fu data un’esisten?® 
umana, cui hanno creduto fermemente i lor° 
adoratori. 


(1) Sono fra costoro parecchi Giuda e Mattia. Ma è s 
osservarsi che di essi la storin ha tenuto conto € nah 
mentre su Cristo la storia non dice niente, come abbi® 


dimostrato nella Prima Parte di quest'opera. 








